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Viaggi nel tempo

Viaggi nel tempo – racconto

A mia cognata Lucia,

una persona straordinaria

che è stata per me,

come una sorella…

Prefazione

In effetti, aveva ragione il mio amico e collega Franco Aquilino, quando mi diceva che la passione per lo scrivere può creare una vera e propria dipendenza dalla quale è molto difficile affrancarsi…

Io ero convinto che, con il tempo, sarebbe passata quella smania di scrivere che mi prende ogni volta che comincio a intristirmi perché non ho nulla di importante a tenermi occupata la mente. E invece no, questo non è successo!...Malgrado tutti i racconti che ho già fatto stampare, non riesco a fare a meno di scrivere ancora.

“Dovendo farlo”, mi sono chiesto quale poteva essere il genere giusto da trattare questa volta. Poiché è da molto che non scrivo niente che riguardi la fantascienza, ho pensato che poteva essere di tale tipo questa storia…Chi mi ha sempre letto, si ricorderà che gli unici due racconti di fantascienza, che ho fatto stampare, sono stati: “ La porta dell’Universo” e “L’Universo accanto”.

Al lettore attento non sfuggirà che nella trama di questa nuova storia si evidenziano forti richiami al film intitolato “ L’esercito delle dodici scimmie” in cui il protagonista va nel passato con la speranza di impedire che avvenga un evento molto drammatico ma, per quanti tentativi faccia, non ci riesce in alcun modo…Rispetto a quel racconto, Io ho cercato di andare un poco oltre…

In questi ultimi anni sono diventati concetti abbastanza diffusi quelli di “Multiverso”, “Dimensioni parallele” e “Viaggi nel Tempo”, argomenti molto sfruttati nei film e nei racconti di fantascienza. Così, ho pensato di scrivere anch’io qualcosa del genere.

In realtà, per quanto riguarda lo svolgimento, l’idea mi è venuta dopo aver dato un’occhiata a un racconto, ancora incompleto, di mio figlio Vincenzo, che me lo ha fatto leggere sperando di essere aiutato a terminarlo. Purtroppo non sono riuscito a farlo. Anche se riconosco che la trama sia molto interessante, essa è abbastanza lontana dal mio modo di imbastire una storia. Così ho deciso di prendere solo uno spunto dal suo racconto e poi svilupparlo a modo mio.

Riconosco comunque che pure lui abbia una buona stoffa e sarei davvero contento se continuasse a scrivere ancora. “Lo farò quando avrò più tempo a disposizione… - mi ha risposto testualmente mio figlio quando gliel’ho proposto - Adesso sono troppo occupato con il lavoro e con i bambini ancora piccoli…”. E’ inutile dire che mi farebbe davvero piacere se lui continuasse il mio hobby di scrittore dilettante, perché così sembrerebbe che, in qualche modo, gli ho “passato il testimone”...

Anche in questo racconto non ho curato molto la descrizione fisica dei personaggi, ma ho dato più importanza alla particolarità delle situazioni e alle reazioni che esse inevitabilmente finiscono per evocare…

Rileggendo l’elaborato, mi sono reso conto che in realtà esso può essere considerato anche una storia d’amore, oltre che di fantascienza, e che non mancano i risvolti di tipo psicologico ed emotivo…Si direbbe che in ogni racconto l’amore e la psicologia non possano mai mancare!...Forse sono proprio queste le caratteristiche più importanti della natura umana!...

************

Per quanto riguarda la dedica, questa volta non potevo proprio fare a meno di intestarla a mia cognata Lucia, scomparsa di recente in una maniera improvvisa, drammatica e del tutto inaspettata, probabilmente a causa di un infarto fulminante…

Di solito si usano sempre parole molto gentili nei confronti di chi è appena morto, ma non è questo il caso. Lei davvero era una persona straordinaria…Dotata di grande intelligenza, è risultata la più brava dell’Istituto ai tempi del Liceo Classico. Laureata nel minimo del tempo e con il massimo dei voti è riuscita a diventare professoressa universitaria ed ha insegnato “Storia della filosofia medioevale” finché non è andata in pensione. Di carattere era molto calma, socievole ed estroversa, affettuosa e generosa con chiunque. Era difficile litigare con lei perché si lasciava scorrere tutto addosso. Pur non essendo mai diventata mamma, amava i nipoti come se fossero figli suoi. Leggeva tantissimo e aveva una cultura enciclopedica. Probabilmente possedeva un cervello speciale perché riusciva a fare tante cose contemporaneamente…Conosceva la grammatica italiana come pochi. Per molti anni ha corretto il dattiloscritto dei miei racconti prima che lo consegnassi al tipografo. Da un certo momento in poi mi ha affrancato dicendo: “Adesso puoi andare avanti da solo!”…Devo a lei se sono riuscito a migliorare il mio modo di scrivere portandolo da quello di uno studente liceale a quello di uno scrittore dilettante. Per questo non posso che dirle: “Grazie…Grazie Lucia, ovunque ti trovi!...”.

Michele Ferrandino

Valenzano 18 – 9 – 2025.

N.B.: La data della prefazione corrisponde al giorno del compleanno che Lucia avrebbe festeggiato se fosse stata ancora insieme a noi.

P.S.: Questa volta, oltre ai soliti ringraziamenti agli amici più cari e a mia moglie Benedetta, per la sua preziosa collaborazione, un ringraziamento particolare va a mio figlio Vicenzo per avermi permesso di prendere lo spunto dalla bozza del suo racconto.

Capitolo I

“I misteri dell’Universo sono molto più numerosi di quanti la mente umana possa spiegare…”

(anonimo)

Nulla potrebbe farci escludere che la vicenda, che stiamo per raccontare, per quanto inverosimile, possa essere successa davvero…

Tutto cominciò un giorno con un colloquio tra Roberto e il professor De Giulio, nell’ufficio di quest’ultimo, subito dopo la pausa pranzo nei laboratori del CERN di Ginevra.

- Professore, mi piacerebbe molto conoscere la sua opinione riguardo ai viaggi nel Tempo… - chiese Roberto - Secondo lei davvero sarebbero possibili?...

- Vedi, - disse il professore - bisogna capire bene cosa s’intende per “viaggiare nel Tempo”…Se ci pensi, ogni notte tutti gli astronomi e chiunque guardi il cielo lo fa in qualche modo…Tu sai meglio di me che la luce delle stelle, che vediamo quando alziamo gli occhi, in realtà è partita milioni o miliardi di anni fa. Quindi, quando noi vediamo quei puntini luminosi, è come se guardassimo in un passato tanto lontano che quelle stelle potrebbero tranquillamente non esistere più…

- Sì, lo so, ma per “viaggiare nel Tempo” io volevo intendere “poter tornare nel proprio passato per rivedere parti della nostra vita e conoscere i propri antenati, oppure sapere cosa ci aspetta nel futuro…”. - cercò di precisare Roberto.

- Questo è un altro discorso. - disse il professore - A me personalmente sembra molto difficile spostarsi materialmente nel passato o nel futuro.

- Però, secondo la teoria della relatività questo non dovrebbe essere impossibile in quanto, se ci si sposta con grande velocità, il Tempo scorre più lentamente. - ci tenne a ricordare Roberto - È famoso il paradosso dei due gemelli in cui, quello che ha viaggiato con un’astronave, al ritorno trova l’altro un po’ più anziano…Del resto è stato anche fatto un esperimento in cui un aereo portava a bordo un orologio atomico. E’ stato accertato che dopo alcune ore di volo quell’orologio segnava molti miliardesimi di secondi in meno rispetto a uno identico, lasciato a terra…Quindi, in qualche modo l’aereo era andato nel futuro.

- Sì, conosco quell’esperimento. - acconsentì il professore - In effetti, in teoria sarebbe possibile ma, per ottenere dei risultati apprezzabili, il viaggio dovrebbe durare a lungo e la velocità essere molto vicina a quella della luce.

- Allora non c’è proprio nessuna possibilità di viaggiare nel Tempo? - chiese ancora Roberto.

- Oddio…Una possibilità ci sarebbe… - disse il professore - Sempre secondo la teoria della relatività, dentro un Buco Nero, in cui c’è una forza di gravità inimmaginabile, il Tempo e lo Spazio sono così compressi che si genera una lacerazione, un cunicolo spazio temporale oltre il quale si potrebbe accedere in un punto diverso dello Spazio o del Tempo. Immagino che anche tu queste cose le sappia molto bene.

- Sì, certamente…Volevo solamente conoscere il suo parere.

- Io penso che non si possa escludere che in futuro, con il progredire della Conoscenza e con una tecnologia molto più avanzata, i viaggi nel Tempo si possano anche fare, ma per quanto riguarda il nostro presente, rappresentano solo un argomento da fantascienza… - disse il professore.

- Sì, è vero...Sono già tanti i film e i racconti scritti in tal senso…A questo riguardo, ricorda “il paradosso del nonno” per cui, se uno va nel passato e uccide suo nonno, poi non potrebbe più nascere e quindi tale viaggio non si potrebbe fare?... - chiese Roberto.

- Certo… Una volta scritta la Storia, non si può più cambiare…Salvo che non ne nasca una diversa. In quel caso ci sarebbe un nuovo Universo e tanti Universi per ogni cambiamento procurato…Questo mi sembra davvero inverosimile...Io penso piuttosto che sia scritto nelle regole della Natura che ciò che è già successo non si possa più cambiare… - disse ancora il professore.

- Eccetto che il cambiamento procurato non sia così piccolo da non alterare in alcun modo il percorso principale della Storia. - azzardò Roberto a quel punto.

- Potrebbe anche essere... - commentò il professore dopo aver riflettuto un po’.

- A proposito di Buchi Neri, - riprese allora Roberto - ha letto i giornali riguardo alla scoperta che abbiamo fatto con il nostro acceleratore di particelle e cioè che essi si possono creare intenzionalmente in laboratorio?...

- I giornali tendono sempre a ingigantire le notizie per far scalpore.

- Sì, è vero…Il fatto è che ora si è creata una specie di psicosi per il timore che tali Buchi Neri possano divorare tutto ciò che li circonda e diventare un pericolo per l’umanità. - continuò Roberto.

- Per rassicurare l’opinione pubblica sarà necessario chiarire che i Buchi Neri creati in laboratorio sono molto piccoli e che dopo poco tempo tendono a sparire spontaneamente. Quindi, non c’è nulla da temere, data l’estrema brevità della loro vita.

- Sì, certo è così…Però sarà necessario spiegare molto bene queste cose ai giornalisti...

************

Roberto era un giovane di poco meno di quaranta anni che lavorava in quel centro…In realtà non aveva una vita fortunata alle spalle. In pratica era nato da una ragazza madre e non aveva mai conosciuto suo padre. La madre era morta quando lui non aveva ancora sedici anni. In seguito aveva evitato l’orfanotrofio solo perché lo zio Tonio, il fratello di sua madre, professore di Fisica al Liceo Scientifico, aveva deciso di adottarlo e si era preso cura di lui finché non era morto. Per fortuna questo era successo quando il giovane era ormai laureato…

Forse per seguire le orme dello zio, che vedeva quasi come un padre, Roberto aveva scelto di studiare Fisica Teorica e si era laureato senza alcun ritardo. Dopo la laurea aveva vinto un Dottorato di Ricerca ed era stato assegnato al CERN di Ginevra, dove aveva conosciuto il professor De Giulio, un luminare di fama internazionale.

Questi, avendo notato che il ragazzo era pieno di buona volontà e molto intelligente, lo aveva preso sotto la sua protezione e, appena finito il periodo del Dottorato, lo aveva fatto assumere come suo assistente.

Tra i due era nata subito una buona intesa. Roberto vedeva nel professore una figura paterna e in qualche modo lo considerava un sostituto dello zio Tonio…

Poiché non era sposato e non era rimasto nessuno della sua famiglia, il professore dedicava tutto il suo tempo e le sue energie al lavoro e allo studio. Aveva cominciato da subito ad affezionarsi a Roberto. In lui vedeva una specie di figlio, il figlio che avrebbe voluto ma non aveva mai avuto…

Così si spiegava il motivo della complementarità e della buona intesa che esisteva tra i due.

************

Il tema dei viaggi nel Tempo aveva sempre appassionato Roberto fin da quando era ragazzo, forse perché in cuor suo sarebbe voluto andare nel passato per conoscere chi era suo padre e magari incontrarlo. Per quanto riguardava sua madre, aveva sempre sognato di tornare indietro nel Tempo per poterla curare con le medicine moderne…

Capitolo II

Nei giorni che seguirono, presso i laboratori dell’Acceleratore di particelle del CERN di Ginevra continuavano gli esperimenti.

Era già noto che, facendo collidere i protoni tra loro, si potevano ottenere sia particelle non ancora conosciute, sia i normali componenti del nucleo. Ora si stava seguendo la stessa procedura per capire cos’era successo per cui casualmente era nato un microscopico Buco Nero. Si continuavano gli esperimenti con la certezza che non ci fosse alcun pericolo, considerando che la vita di quella inattesa formazione durava molto poco. Tuttavia un giorno qualcosa non andò nel verso giusto!…

In pratica successe che il nuovo Buco Nero, venutosi a creare, non fosse tanto piccolo e avesse una forza di gravità abbastanza forte da risucchiare tutta la materia circostante. Poi si era instaurata una specie di “effetto domino”, un processo “a cascata” per cui, più aumentava la massa più era grande la sua forza di attrazione e più era grande la quantità di materia che riusciva a ingoiare…

************

Quel giorno Roberto era da solo a fare l’esperimento perché il professore stava poco bene. Si trovava proprio vicino alla parte dell’Acceleratore in cui avveniva la collisione tra i protoni, quando capì che c’era qualcosa che non andava. Infatti, avvertiva degli strani rumori provenire dalla macchina e questo lo spaventò non poco...

Purtroppo non fece neppure in tempo a capire cosa stesse succedendo, quando sentì un grosso boato, poi vide un lampo di luce che lo avvolse tutto, quindi un grande buio…Mentre era circondato dalle tenebre, si sentiva come se fosse completamente disorientato nel tempo e nello spazio e aveva la sensazione di stare precipitando in un burrone senza fine…

In quei momenti alcune scene della sua vita gli passavano davanti agli occhi della mente in maniera caotica e senza ordine alcuno. Queste gli procuravano fortissime emozioni. Oltre che disorientato, Roberto era anche sconvolto perché non riusciva a capire cosa gli stesse succedendo…

************

Non avrebbe saputo dire se fosse passato un solo attimo, oppure un tempo lunghissimo, da quando era cominciato tutto, comunque alla fine il buio pian piano scomparve e la sua mente ricominciò a funzionare in maniera normale…

Ora si trovava in un posto che non conosceva, abbastanza illuminato, e avvertiva l’aria fresca sul suo viso oltre a un piacevole profumo di fiori di campo. Stava sdraiato sopra un tappeto di morbida erba di un piccolo prato situato davanti ad una chiesa di campagna…

La prima cosa che notò fu un grosso platano piantato a un lato della chiesa.

Quando cominciò a guardarsi intorno, non poté fare a meno di vedere in lontananza delle montagne, di cui alcune con la cima innevata, che si stagliavano contro il cielo. Non ebbe nessuna difficoltà a riconoscerle. Certamente erano le Alpi, ma non avrebbe saputo dire di quale zona esatta dell’Europa…

Si sentiva come se si stesse riprendendo da un insolito e straordinario sogno, ma sapeva che non si era trattato di un sogno e neppure di un banale incubo. Era stata un’esperienza davvero unica e straordinaria quella appena fatta…

Aveva come un senso di nausea…Cercò di rimettersi in piedi ma si sentiva molto stanco, per questo si trascinò fino alla porta della chiesa e restò lì seduto a lungo, appoggiandovi la schiena. Dall’altezza del sole in cielo pensò che fossero le undici del mattino, la stessa di quando stava nel laboratorio. Del resto, era grossomodo questa l’ora che segnava anche il suo orologio.

Quando cominciò a riprendersi, il nostro giovane cercò di mettere ordine nei suoi pensieri e di capire cosa fosse successo. Per l’intanto si era dato un piccolo morso su una mano per essere del tutto certo di non stare sognando. Il dolore provato gli aveva confermato che fosse sveglio…

Stava pensando in fretta per cercare di darsi al più presto delle risposte…Le domande più impellenti erano soprattutto due: dove si trovava e cosa gli era successo…Per quanto riguardava la prima, decise che, appena si fosse ripreso completamente, si sarebbe dato in giro per capirlo. Per la seconda, una certa idea già gli stava frullando nella testa.

************

“ Dio mio, è accaduto davvero!… - esclamò dentro di sé a un certo punto - Nell’acceleratore deve essersi formato di nuovo un piccolo Buco Nero ma questa volta più grande e più potente, tanto da ingrandirsi rapidamente e divorare tutto quello che stava intorno”. - continuò a pensare.

Per un attimo gli venne alla mente la catastrofe che forse era successa dentro l’acceleratore di particelle e intorno, nel laboratorio.

“Poi, all’interno del Buco Nero deve essersi formato un cunicolo spaziotemporale, un “Worm Hole”, come lo ha definito Einstein... - ricominciò a dire nella mente - Certamente sono stato risucchiato al suo interno e adesso chissà dove sono finito, ma soprattutto chissà in quale periodo del Tempo sono capitato...Nel futuro o nel passato?...”.

Alla fine il poveretto concluse che, se fosse rimasto lì fermo, non lo avrebbe mai saputo. Per questo decise di mettersi in movimento.

************

La chiesa era situata sul fianco di una montagna e la cosa più logica da fare era andare più in basso verso la valle…

Di fronte alla chiesa, a una diecina di metri circa, iniziava un comodo sentiero in terra battuta. Questo, dopo un breve tratto arrivava in un grande spiazzo asfaltato che probabilmente era utilizzato per il parcheggio delle auto quando c’era la Messa o qualche altra funzione religiosa…

Dallo spiazzo si dipartiva una stradina asfaltata, abbastanza larga da far passare una macchina di medie dimensioni. Roberto la imboccò e cominciò a percorrerla…

Nello scendere verso il basso, più di una volta gli capitò di incontrare una piccola boscaglia in mezzo alla quale passava la strada. Poi, da un certo momento in poi, la visuale diventò completamente libera…

Roberto aveva già cominciato a sentirsi sconfortato a stare lì da solo, come se fosse al centro del nulla, quando dall’alto intravide, nella vallata, una città che in quel momento gli sembrò sconosciuta. Quella vista, comunque, lo rincuorò alquanto. Così affrettò il passo...

************

Quando arrivò alla periferia, cominciò a incontrare delle persone che lo guardavano in modo strano. A quel punto si accorse che sul vestito aveva ancora il camice bianco che indossava di solito mentre stava in laboratorio. Si affrettò a toglierselo. Lo ripiegò più volte, poi se lo mise sottobraccio…Le persone, incontrate man mano, continuavano a guardarlo con curiosità. Alla fine capì che era per i suoi abiti alquanto diversi da quelli indossati da loro. Si accorse subito che parlavano in francese, una lingua che lui conosceva bene.

Si sentiva un poco in imbarazzo, comunque si fece coraggio e decise di chiedere a qualcuno quale fosse il nome di quella città. Stava per farlo, ma poi ritenne di poterselo evitare perché a un certo punto della strada c’era un’insegna che diceva: “Benvenuti a Grenoble”. Il nome di quel paese non gli era nuovo. Sapeva che si trovava nel sud della Francia, a un centinaio di chilometri all’interno del confine con la Svizzera…

In realtà in quella città lui c’era già stato ma ora non la stava riconoscendo perché la vedeva com’era una volta, senza tutte le trasformazioni che aveva subito nel corso del tempo. Bastò questo a fargli capire che era finito nel passato.

In quel momento si chiese come mai dal cunicolo spaziotemporale non fosse fuoriuscito proprio vicino a Ginevra, nel paese dove era situato l’acceleratore del CERN…Decise che di questo avrebbe discusso volentieri con il professore… “Se mai riuscirò a incontrarlo di nuovo!...”- si disse a un certo punto nella mente.

************

Ora che sapeva di essere stato catapultato nel passato e in quale città fosse capitato, era necessario capire anche in quale anno preciso si trovava. Per questo si mise a gironzolare per le strade cercando di non dare troppo nell’occhio. Da come apparivano le case, le insegne dei bar e le vetrine dei negozi, avrebbe detto che fosse finito in un passato non molto lontano, ma non avrebbe saputo dire esattamente quando.

Questo lo appurò abbastanza presto, appena si trovò a passare davanti alla vetrina di un negozio di elettrodomestici in cui erano esposti dei televisori. Lui si accorse che erano tutti di un modello antico, ben diverso da quelli cui era abituato, ultrapiatti e ad alta definizione. Uno di quelli era acceso. Stavano trasmettendo il telegiornale e dietro lo speaker si poteva leggere la data di quel giorno e dell’anno in corso.

Lui lesse avidamente quei numeri e se li ripassò più volte per imprimerli bene nella mente. Fece un rapido calcolo e concluse che si stava trovando in un epoca di trenta anni precedenti al suo tempo. Questa notizia lo lasciò abbastanza sgomento, però convenne con se stesso che gli sarebbe potuto andare anche molto peggio. In fondo la differenza di anni non era poi così tanta da impedirgli di adattarsi in qualche modo.

Capitolo III

Quando si era messo in cammino per scendere a valle erano le undici e venti. Ora il suo orologio segnava poco meno delle tredici e trenta. Anche il suo stomaco gli stava dicendo che era ora di pranzo… Dopo avere avvertito i primi crampi della fame, Roberto aveva pensato che la cosa migliore fosse entrare in una trattoria oppure in un ristorante per mangiare un boccone. Stava già per farlo quando si ricordò di una cosa. Lui in tasca aveva trecento euro giusti, ma a quel tempo l’euro non era ancora entrato in vigore. Se lui avesse cercato di pagare con quella moneta, lo avrebbero preso per un imbroglione e, come niente, avrebbero chiamato la polizia.

Mentre con il pensiero stava cercando una soluzione, continuava a camminare per le strade. A un certo punto gli capitò di notare qualcosa di particolare. Gli sembrò che più di un barbone, un senzatetto o comunque un poveraccio, camminassero tutti verso la stessa direzione. Incuriosito da questa strana coincidenza, cominciò a seguirli. Alla fine capì, dove erano diretti…

In fondo alla strada c’erano molti gradini, oltre i quali c’era un cavalcavia che sovrastava i binari della ferrovia. In effetti, nei paraggi si trovava la stazione. Prima dei gradini e a lato di essi c’era una porta aperta dalla quale si accedeva a un ampio locale. Era lì che erano diretti quei poveretti che avevano attirato la sua attenzione. Quando poi vide una suora affacciarsi da quella porta, Roberto capì subito di cosa si trattava. In pratica lì c’era una mensa per i poveri…

In quel momento lui stava sentendo molta fame e in qualche modo poteva considerarsi anche lui un poveretto. Si sentiva un poco umiliato per quello che stava per fare, ma capiva che non aveva altra scelta. In quel momento si ricordò della famosa frase di Dante Alighieri a proposito del Conte Ugolino: “Più che il dolore poté la fame…”. Nel caso suo sarebbe stato più giusto dire: “Più che l’orgoglio poté la fame…”.

************

Appena entrato, si cercò un posto libero il più vicino alla porta. In realtà, prima di sedersi bisognava fare un po’ di fila, dopo aver preso un vassoio da una piccola pila. Dietro un bancone c’erano due inservienti che dispensavano il cibo. In pratica servivano un primo e un secondo in piatti di carta e, a parte, un frutto e un panino.

Roberto si stava sentendo a disagio, ma capiva che non poteva fare diversamente, così anche lui si mise in fila. Dopo aver ricevuto tutto, si diresse verso il posto che aveva scelto prima. Una volta seduto, continuò a guardarsi in giro e a osservare gli ospiti di quella mensa. In realtà, anche se diversi per età e per aspetto, avevano tutti qualcosa in comune. Dai loro volti e dai loro sguardi traspariva un’infelicità appena coperta dalla rassegnazione e dalla contentezza di sapere che, almeno per quel giorno, non sarebbero rimasti digiuni.

Roberto si soffermò a osservare anche l’organizzazione di quella struttura. Gli operatori erano in tutto tre. Due erano i vivandieri che aveva notato prima e il terzo era la suora che aveva visto affacciarsi alla porta. Certamente era lei a dirigere tutto. Stava in disparte ma notava ogni cosa e interveniva sempre al momento giusto per dare le disposizioni adatte. Era una donna di mezza età, alta e magra, con un’ombra di peluria sul labbro superiore. Dai lineamenti si poteva immaginare che da giovane dovesse essere stata una bella donna, però non si capiva perché mai avesse scelto di farsi suora. Chissà quale era la storia che aveva alle spalle!…

************

Dopo avere osservato tutto quello che stava nella grande sala, Roberto decise di cominciare a mangiare… Sarà stato perché aveva tanta fame, ma davvero trovò tutto molto buono. Alla fine si sentiva soddisfatto e avrebbe voluto disobbligarsi in qualche modo…

Si ricordò di avere ancora con sé il camice bianco piegato tante volte. Pensò di regalarlo alla suora. Così, dopo essersi alzato, andò verso di lei dicendo:

- Suora, mi permette di lasciarle questo camice?… E’ pulito e ancora nuovo…A qualcuno potrebbe servire.

La suora lo guardò negli occhi e in quel momento fu come se gli stesse leggendo dentro il cuore. Anche lei era una persona abituata a osservare e riflettere molto. Da quando Roberto era entrato nella grande stanza, non lo aveva perso di vista nemmeno per un attimo. Aveva capito subito che era completamente diverso da tutti quanti gli altri. Per questo aveva già pensato di scambiare con lui qualche parola.

- Non sei di qui, vero?... - gli chiese.

- No suora… - rispose lui.

- Da dove vieni?...

- Da molto lontano…

- Sei un medico o un infermiere?...

- Veramente no…Diciamo che sono una specie di tecnico di laboratorio.

- Cosa ti è successo?...

- Sinceramente è una lunga storia… - rispose ancora lui.

- Non ti va di parlarne?...

- Magari in un altro momento…

- Come vuoi… - disse la suora - Accetto il tuo camice ma non lo regalerò a nessuno. Lo laverò, lo stirerò e lo terrò da parte. Sono sicura che un giorno tornerai per riprenderlo...

- D’accordo… Allora la saluto - disse lui e le porse la mano per stringere la sua.

Mentre stava per uscire, la suora lo richiamò e gli fece cenno di seguirla nella piccola stanza che fungeva da ufficio. Lì c’era anche un piccolo giaciglio dove forse lei dormiva… Quando la donna fu sicura che nessuno potesse vedere, prese da un cassetto una banconota da cinquanta franchi e gliela mise in mano.

- Tienili… - disse - Ti potranno servire…

Roberto stava confuso per tanta gentilezza e generosità.

- Hai già un posto, dove andare a dormire?... - chiese la suora.

- Veramente no. - rispose lui.

- Se non trovi di meglio, ricordati che stanno gli alloggi della Caritas qui vicino.

- D’accordo… - disse il giovane. La ringraziò di nuovo e di nuovo le strinse la mano.

Mentre si allontanava dalla mensa, Roberto si sentiva commosso. Gli veniva da dirsi nella mente: “Però…Che brava donna quella suora!... Se ce ne fossero di più di persone così, forse tutto il mondo sarebbe migliore!...”

Capitolo IV

Una volta risolto, almeno temporaneamente, il problema della fame, ora era necessario preoccuparsi di quello dell’alloggio. In quella città non conosceva nessuno e oltretutto lui veniva dal futuro. Finché non trovava il modo di ritornare nel suo tempo, dove avrebbe potuto risiedere in qualche modo?...

Mentre portava avanti queste riflessioni, Roberto continuava a gironzolare per le strade della città guardando con attenzione tutto quello che incontrava. A un certo punto capitò sotto il suo sguardo, un grosso cartello che diceva: “Madame Dubois affitta una camera”. Era affisso affianco al portone di una palazzina di tre piani. Lui si fermò a riflettere per un po’, poi si decise…

Cercando di farsi coraggio, si avvicinò al portone, trovò quel cognome vicino al citofono, poi premette con forza il tasto corrispondente. Sentì il suono del campanello che suonava all’interno della casa e lo sentì provenire anche da una finestra situata a poca distanza dal portone. Evidentemente l’appartamento era proprio al piano terra. Subito dopo al citofono sentì la voce di una donna che diceva:

- Chi è?...

Allora lui, cercando di parlare in francese come meglio poteva, rispose:

- Buon giorno signora, mi chiamo Roberto…Sarei interessato a vedere la sua camera.

A quel punto la signora aprì subito il portone premendo il tasto del citofono…

Una volta varcata la soglia dello stabile, Roberto si rese conto che effettivamente l’appartamento era situato al piano terra. La signora intanto aveva aperto la porta e lo stava invitando a entrare. Era una signora di sessanta anni circa, piuttosto in sovrappeso, con il doppio mento, i capelli tinti di rosso e un trucco abbondante che cercava di nascondere i difetti dovuti all’età…

Lui si presentò e lei sorrise dicendo: “Piacere”. Poi, subito dopo, gli fece vedere la stanza.

- Come può notare, c’è un piccolo bagno affianco, per cui lei può essere completamente indipendente. - disse la donna.

- Sì, vedo… - disse Roberto - Quanto mi verrebbe a costare?...

Per qualche minuto stettero a discutere sul prezzo, poi si misero d’accordo. Le prime difficoltà nacquero quando la signora gli fece presente che il fitto doveva essere pagato in anticipo. A quel punto Roberto cominciò a sentirsi a disagio.

- Veramente signora, - disse - in questo momento non posso disporre di denaro liquido, però le assicuro che appena possibile le salderò il conto, compresi gli interessi.

Poiché vedeva che la signora non acconsentiva, a un certo punto al giovane venne un’idea. Si sfilò dal polso il suo orologio, che era di marca e tutto d’oro. Glielo aveva regalato zio Tonio in occasione della sua Laurea.

- Guardi signora, - disse - le lascio questo come pegno…E’ un oggetto prezioso e di un certo valore.

La signora lo prese in mano, lo soppesò, lo guardò con attenzione poi confermò:

- Ha ragione… - disse - Questo orologio vale una piccola fortuna…Io me ne intendo un poco...

************

Da quel momento la signora apparve più gentile e disponibile ad andargli incontro.

- Se vuole, può stare qui anche a pensione. - gli disse - Le posso preparare la colazione, il pranzo e la cena. Può mangiare in camera o in cucina. In questo caso la utilizziamo a turno.

- Sì, va bene… - disse lui.

La signora aveva notato che, per quanto Roberto si sforzasse di parlare francese come meglio poteva, il suo accento non era perfetto. Per questo gli chiese:

- Lei è di origine italiana…Non è vero?

Roberto assentì.

- Anche i miei genitori lo erano. Il mio vero cognome è Clemente. Dubois è quello di mio marito, buonanima, che è morto qualche anno fa. Adesso vivo con la reversibilità della sua pensione e, per arrotondare, affitto la camera.

- Capisco...

Una volta sciolto il ghiaccio, sembrava che la signora fosse disposta a raccontargli tutta la storia della sua vita. Lui la lasciò parlare considerando che appariva molto contenta di essere ascoltata. Decise di approfittare della sua disponibilità per chiederle qualche informazione. Così, durante una pausa, le disse:

- Signora, come avrà capito, io ho un disperato bisogno di lavorare. Potrebbe dirmi a chi farei bene a rivolgermi.

- Lei, cosa sa fare? - chiese la donna.

- Sarei disposto a fare qualsiasi cosa, comunque sono abbastanza bravo in Fisica e Matematica.

A quel punto sembrò che alla signora stesse venendo un’idea.

- Ha detto Fisica e Matematica?... - chiese.

- Esattamente.

- Allora aspetti, mi faccia pensare…Sarebbe in grado di insegnare?...

- Certamente…

- Allora forse la posso aiutare…Il preside del Liceo Scientifico di questa città è un mio cugino, figlio di mia sorella. Proprio ieri mi ha confidato di essere disperato perché uno dei suoi professori, quello di Matematica e Fisica per l’appunto, da alcuni giorni è in malattia perché ha avuto un brutto esaurimento e lui non riesce a trovare nessuno per sostituirlo. Se vuole, posso fargli una telefonata per raccomandarla.

- Magari, sì…Le sarei davvero grato. - disse Roberto in tono riconoscente.

Dopo solo un’ora la signora aveva già mantenuto la sua promessa.

- Mio cugino ha detto che va bene se domani mattina stessa, alle nove in punto, lei starà all’Istituto nel suo ufficio. - gli disse.

Quella sera Roberto dormì abbastanza sereno e l’indomani mattina, dopo aver fatto colazione, cercò di mettersi in ordine come meglio gli riusciva. La signora gli aveva detto che poteva utilizzare tranquillamente gli effetti personali e i vestiti lasciati da suo marito. “Tanto a lui ormai non servono più…” - aveva commentato.

Capitolo V

Roberto non poté fare a meno di notare come il preside, il professor Leclerc, somigliasse alla signora Dubois. Anche lui era di mezza età e aveva qualche chilo in più, un accenno di doppio mento, il viso a luna piena, gli occhi rotondi e la bocca carnosa atteggiata a un eterno sorriso accattivante. Di carattere sembrava socievole e alla mano…

Appena lui entrò nella sua stanza, il preside gli lanciò un lungo sguardo, come se lo stesse squadrando dalla testa ai piedi. Dopo avergli stretto la mano sorridendo benevolmente lo invitò a sedere, poi disse:

- Mia cugina mi ha riferito che lei è un insegnante in cerca di lavoro…

Per correttezza Roberto ci tenne a precisare:

- Veramente non ho ancora mai insegnato, ma sono disposto a fare questa esperienza. Ho una laurea in Fisica Teorica e mi sento di tenere lezioni di Matematica e Fisica agli alunni del Liceo.

A quel punto il preside, dopo aver aperto un cassetto della sua scrivania, tirò fuori alcuni fogli spillati tra loro, li porse al giovane dicendo:

- Questo è il programma ministeriale…Crede di conoscere gli argomenti?...

Roberto dette uno sguardo allo scritto leggendo rapidamente nella mente tutti i capitoli elencati poi, restituendo i fogli disse:

- Sì certamente, non ci sono problemi.

Sembrava che il signor Leclerc lo stesse già prendendo in simpatia. Questo forse era dovuto al suo aspetto da “bravo ragazzo con la faccia pulita”, che al femminile corrisponde a “ragazza acqua e sapone”…Per correttezza sembrò che il preside volesse metterlo in guardia prima che decidesse di accettare l’incarico.

- Ritengo mio dovere avvertirla - disse - che la sezione che lei dovrebbe seguire è composta di classi un po’ particolari…Ci sono alcuni ragazzi disadattati, altri maleducati, altri ancora addirittura caratteriali. Qualcuno di loro fa uso di droga e qualcuno anche la spaccia…Non mi sento di dar loro un giudizio morale, considerando che molti di loro provengono da famiglie dissestate e con genitori separati, comunque è abbastanza impegnativo tenerli a bada…Il professore che stava prima non ci riusciva molto, forse perché era ormai piuttosto anziano o forse perché non aveva un carattere abbastanza forte. Ormai era arrivato alla disperazione e sull’orlo di un esaurimento…L’ultimo giorno che ha insegnato si è sentito male, dopo aver avuto un violento alterco con uno degli studenti più ribelli... Abbiamo dovuto chiamare l’ambulanza perché è probabile che abbia avuto un infarto…Fino a ora non si è fatto avanti ancora nessuno che volesse occupare il suo posto…Lei è sicuro di potercela fare?...

Roberto non sembrava essere rimasto intimorito dalle sue parole.

- La sicurezza non posso averla, però sono disposto a provarci… - disse.

- Bravo!...E’ così che bisogna ragionare… - commentò il preside.

Il brav’uomo sembrava davvero contento di aver trovato qualcuno disposto a occupare il vuoto che si era venuto a creare tra il corpo dei suoi docenti. Era così contento e disposto a fidarsi che non gli chiese neanche di fargli vedere i documenti o preparare una fotocopia dei suoi titoli di studio.

- D’accordo…Allora… Se per lei va bene, può già prendere servizio da domani mattina stessa - disse e gli porse un foglio dattiloscritto in cui c’era l’orario settimanale delle lezioni delle varie materie. Erano sottolineate in rosso quelle che sarebbero toccate a lui, giorno per giorno...

************

Durante la sua carriera a Roberto non era ancora mai capitato di trovarsi a dover insegnare, comunque aveva sempre desiderato di cimentarsi in quella funzione perché era curioso di sapere come se la sarebbe cavata. Per questo accettò di buon grado l’incarico e dal giorno dopo cominciò a fare il professore.

In realtà non incontrò particolari difficoltà a seguire le classi in quanto, tenendo conto di quello che gli aveva detto il preside e ricordandosi di alcune nozioni di psicologia della fase adolescenziale, in qualche modo riuscì a conquistare la fiducia di ognuno degli alunni che gli erano stati assegnati. Essendo un giovane di gradevole aspetto, le ragazze lo guardavano con ammirazione e sembravano quasi innamorate di lui. I ragazzi, anche quelli un po’ turbolenti, ebbero ben presto modo di capire che non era il tipo di persona con cui avrebbero potuto avere il sopravvento. Così, alla fine anche loro cominciarono a provare rispetto e ammirazione nei suoi confronti.

Per quanto riguardava il programma da svolgere, gli argomenti erano tutti di sua perfetta conoscenza, per cui non incontrava nessuna difficoltà a spiegarli…Qualcuno avrebbe potuto dire che, per uno con la laurea in Fisica Teorica, insegnare quelle nozioni di base, era un gioco da ragazzi…

Nel giro di poche settimane Roberto si era già guadagnata la fiducia di tutte le classi e ogni tanto non mancava qualche complimento da parte degli alunni, soprattutto delle ragazze, del tipo: “Adesso sì che stiamo imparando qualcosa…Col vecchio professore non stavamo apprendendo niente…Lei sì che riesce a far capire bene gli argomenti!...”

Il preside, avendo notato che ora le cose andavano meglio, era tutto contento di aver risolto un grosso problema e anche lui gli fece qualche complimento.

- Ho notato che le classi adesso stanno tranquille e seguono con passione le lezioni… Mi devo congratulare con lei. - disse. Poi gli chiese:

- Mi spiega come fa a ottenere questi buoni risultati?... Qual è il suo segreto?...

- Non c’è nessun segreto. - rispose Roberto - Cerco solo di spiegare i vari argomenti nella maniera più semplice e di rendere interessanti le lezioni…

- Capisco… - fu il commento del preside in quella occasione.

************

Poiché gli alunni avevano cominciato a seguire con interesse le lezioni, Roberto riuscì a svolgere tutti gli argomenti previsti dal programma, compresi alcuni arretrati che non erano stati trattati con sufficiente chiarezza dal professore che lo aveva preceduto.

Il suo impegno non terminò con la fine delle lezioni perché quell’anno alcune delle classi seguite da lui dovevano sostenere gli esami. Anche per questi il nostro eroe se la cavò abbastanza bene.

Al momento della chiusura della scuola il preside gli disse che per l’intanto si poteva ritenere libero e gli chiese se eventualmente sarebbe stato disposto a insegnare anche per il nuovo anno scolastico, nel caso il vecchio professore non fosse più rientrato. Lui disse che non c’erano problemi.

- D’accordo… Allora ci risentiamo a Settembre… - concluse il preside al momento dei saluti finali, mentre gli stringeva la mano.

Capitolo VI

Ora che la scuola era chiusa e lui era completamente libero da altri impegni, Roberto pensò che fosse arrivato il momento di andare al CERN di Ginevra per vedere come stavano le cose per quanto riguardava i lavori in corso per la costruzione dell’Acceleratore di particelle. Dentro il suo cuore non era ancora scomparso il desiderio di ritornare nel proprio tempo e riprendere il proprio lavoro…

Più di una volta aveva pensato di dare, agli scienziati dei giorni che stava vivendo allora, tutte le informazioni in suo possesso per fare in modo che la costruzione dell’acceleratore avvenisse più rapidamente. Però lo frenavano sempre due timori: quello che potessero prenderlo per un millantatore o per un matto e quello che, se l’avessero creduto e gli avessero dato ascolto, questo avrebbe potuto alterare il decorso naturale degli eventi.

Il preside gli aveva assicurato che, avendo fatto lezioni per un periodo sufficientemente lungo, sarebbe stato pagato anche per tutto il periodo dell’estate. Così, disponendo finalmente di piccole somme di denaro, Roberto aveva avuto la possibilità di pagare regolarmente il prezzo della pensione alla signora Dubois e questa aveva provveduto abbastanza presto a restituirgli il suo orologio d’oro…

************

Tra i debiti che Roberto riteneva di avere, c’era anche quello con la suora della mensa dei poveri. Al nostro giovane era capitato spesso di pensare a lei, alla sua gentilezza e alla sua generosità, così un giorno decise di andare a trovarla…

La donna fu felice di vederlo e lo abbracciò con affetto:

- Sapevo che saresti tornato!… - esclamò appena lo vide - Me lo diceva il cuore…Avevo capito da subito che eri un bravo ragazzo e che quel giorno ti eri trovato qui solo per caso...

Roberto le raccontò che ora stava lavorando regolarmente e che non aveva più problemi economici. Prima di accomiatarsi le lasciò i cinquanta franchi che lei gli aveva donato e a questi aggiunse altri trecento. Lei riteneva che non fosse il caso, ma lui insistette dicendo:

- Sono per i poveri che, con i tempi che corrono, hanno molto bisogno…

- Ti ringrazio molto... - disse la suora quasi commossa - Lo sentivo che tu eri un ragazzo generoso…Se vuoi, ti restituisco il tuo camice bianco. L’ho conservato gelosamente, pulito e profumato…

- Al momento non mi serve…Le sarei davvero grato se me lo conservasse ancora…Verrò a riprenderlo un’altra volta.

- D’accordo…Io sono sempre qui… Sai, dove trovarmi.

************

La signora Dubois era davvero contenta di essere stata in qualche modo di aiuto a Roberto fin dal primo giorno ed era altresì contenta di averlo ancora con lei perché la presenza di un uomo in casa in qualche modo le dava sicurezza. Tra i due si era stabilita da subito una simpatia reciproca e una buona intesa. La brava donna si era abituata alla sua convivenza e sembrava quasi che non ne potesse più fare a meno. Per questo rimase un po’ male quando lui le comunicò che sarebbe mancato per alcuni giorni perché aveva necessità di fare un viaggio per recarsi in Svizzera presso Ginevra. Lui la rassicurò dicendo che sarebbe tornato abbastanza presto. La donna si dovette rassegnare all’idea che per alcuni giorni si sarebbe dovuta accontentare solo della compagnia del suo cagnolino.

Per potersi muovere con più libertà Roberto decise di prendere un’auto a noleggio...

Per quanto riguardava i suoi documenti, non era ancora mai successo che qualcuno gli chiedesse di mostrarli. Comunque aveva ritenuto opportuno apportare qualche piccola modifica per renderli più verosimili. In pratica, era bastato aggiustare l’anno nella data della sua nascita, facendola risultare di trenta anni prima. Per questo era stato sufficiente ritoccarla appena, cambiando una parte di un solo numero…

Il piccolo accorgimento si rivelò davvero utile perché nell’albergo a Ginevra gli chiesero la carta d’identità per fotocopiarla e tutto si svolse nella maniera migliore…

Una volta sistemato nell’Hotel, con la macchina Roberto raggiunse il luogo, dove lui sapeva trovarsi il cantiere per la costruzione dell’Acceleratore. Gli faceva un certo effetto vedere com’erano, trenta anni addietro, i luoghi in cui lui stava lavorando tranquillo prima che avvenisse il suo forzato viaggio nel tempo. Di quelle zone, alcune le riconosceva, altre gli sembrava di non averle mai viste…

La speranza del nostro eroe era di poter incontrare qualcuno dei suoi colleghi, con cui potersi aprire e raccontare la sua strana avventura, anche se temeva di non essere creduto e magari preso per matto. Ma questo rischio non si presentò perché non incontrò nessuno di loro e tantomeno il suo professore. Lì, nel cantiere dei grandi lavori in corso, c’erano solo tecnici, ingegneri, operai e costruttori. Tutta gente che lui non aveva mai incontrato prima…

Dopo aver riflettuto a lungo se presentarsi oppure no, alla fine Roberto decise di lasciar stare, sia perché pensava che non sarebbe stato creduto, sia perché, come diceva il suo professore a proposito dei viaggi nel tempo, “non bisogna fare nulla che possa cambiare il corso degli eventi, altrimenti si rischia di creare tutta un’altra Storia e, forse anche, tutto un altro Universo…”

Così, dopo aver gironzolato per qualche giorno in quei luoghi, alla fine decise di ritornarsene a Grenoble, la città della Francia dove era stato catapultato alcuni mesi prima dal futuro…

************

La signora Dubois fu ben felice di vederlo tornare nella sua dimora...

Fu contento anche il barboncino della signora che, durante la sua permanenza in casa, si era molto affezionato a lui. Questo era un poco più grande di quelli della sua stessa razza. Aveva il pelo riccio del colore della nocciola per cui la signora in un primo momento aveva pensato di chiamarlo Nut, ma poi aveva scelto il nome Robin perché, per la sua vivacità, le ricordava l’amico di Batman…

Avendo notato che il giovane non aveva un’aria soddisfatta, la donna si permise di chiedergli:

- Cosa le è successo signor Roberto?... Non è stata una bella vacanza?... Qualcosa è andata storta?...

- No, no…Niente di tutto questo…E’ che speravo di potere incontrare degli amici, ma questo purtroppo non è accaduto. - rispose il giovane.

In effetti, anche se con la signora aveva stabilito un rapporto di fiducia e di confidenza, lui non si era sentito di raccontarle “da dove” lui fosse venuto. Ma forse, sarebbe più giusto dire “da quando”. Era sicuro che neanche lei gli avrebbe creduto. Chi crederebbe a qualcuno che afferma di essere venuto dal futuro?...

Capitolo VII

A Settembre Roberto incontrò nuovamente il preside. Questi gli disse che il vecchio professore, ormai stanco, esaurito e ammalato, aveva deciso di andare in pensione, quindi la sua cattedra era rimasta vacante. Gli disse anche che per quell’intero anno scolastico avrebbe potuto insegnare in tutta tranquillità. Intanto sarebbe stato bandito un concorso con esami scritti e orali per la copertura di quel posto…

Durante tutto il periodo del nuovo anno scolastico, il nostro eroe non incontrò particolari difficoltà. Gli alunni si erano abituati a lui e lui si era abituato a loro. Anche se non aveva bisogno di preparare le lezioni, data la facilità degli argomenti, continuava a studiare per tenere allenata la mente e rinfrescare tutte le nozioni apprese nel corso degli studi universitari.

Fin dal primo giorno dal suo arrivo Roberto aveva cominciato a gironzolare per Grenoble, dove adesso abitava. Un poco alla volta l’aveva conosciuta in tutti gli angoli, nelle strade principali e persino nei vicoli. Aveva anche visitato tutte le chiese e si era seduto, almeno una volta, alle panchine di ognuno dei giardini pubblici. Chiaramente faceva questo nei momenti in cui era libero dagli impegni scolastici o di altro tipo. Era inevitabile che alla fine si affezionasse a quella città e a quel tipo di vita…

Più di una volta aveva detto dentro di sé che in fondo non stava così male, tuttavia non mancavano i momenti in cui sentiva la nostalgia della sua vita passata. Per superare questa, cercava di scoprire i vantaggi di trovarsi nel passato con le conoscenze e le informazioni che aveva accumulato nel suo tempo. Uno di questi vantaggi poteva essere che lui ricordava i risultati delle gare e delle lotterie avvenute in quel periodo per cui, se avesse giocato, avrebbe potuto vincere grosse somme…

Questo pensiero qualche volta gli aveva attraversato la mente, ma poi aveva sorriso dentro di sé e aveva deciso di lasciar correre. In fondo lui era una persona onesta e una cosa del genere non l’avrebbe mai fatta perché sapeva che non era corretta.

************

Intanto erano passati dei mesi e si era ormai in primavera. In quel periodo fu bandito e, subito dopo, portato a termine il concorso per la copertura del posto che lui già occupava. Come c’era da aspettarsi, risultò primo in graduatoria. Il preside si era offerto di raccomandarlo, ma lui aveva detto che non c’era bisogno…Da quel momento in poi era certo che avrebbe potuto insegnare nella stessa scuola finché avesse voluto.

Anche quell’anno arrivò la fine delle lezioni. Era giugno inoltrato. Ora che era libero dagli impegni scolastici, il nostro eroe cominciò a chiedersi cosa potesse fare di utile o di importante durante l’estate…

A quel punto si riaffacciò nella sua mente il desiderio di tornare a Ivrea, il suo paese nativo, dove aveva vissuto finché era viva la madre. Poi si era trasferito a Torino, dove abitava lo zio. Era curioso di vedere se stesso, com’era da ragazzo. Facendo bene i calcoli, in quel periodo lui avrebbe dovuto avere un po’ più di undici anni…Un altro desiderio era quello, di rivedere la sua mamma in quel periodo…

Stette a rimuginare su questi pensieri per un bel po’, poi prese la decisione di partire e di recarsi in Italia.

************

Anche questa volta Roberto prese una macchina a noleggio. Non aveva ancora abbastanza denaro per comprarsi un’automobile tutta sua e, del resto, neanche gli serviva. Per quanto riguardava l’utilizzo dei treni, preferiva evitarlo perché si sarebbe sentito troppo condizionato dagli orari e dal rispetto delle coincidenze.

Appena arrivato a Ivrea, pensò di parcheggiare in periferia e cercare una trattoria dove mangiare un boccone perché era passata abbondantemente l’ora di pranzo e la fame cominciava a farsi sentire. Subito dopo aver terminato il suo pasto, pensò di cercare un albergo dove alloggiare per qualche giorno.

Dopo essersi sistemato in albergo, si accorse che ormai era diventato sera. Per questo decise di cenare nello stesso hotel e di rimandare al giorno dopo la visita al paese perché si sentiva abbastanza stanco per il viaggio…

L’indomani mattina, subito dopo aver fatto la colazione, iniziò a passeggiare per le strade che conosceva bene. Chiaramente adesso gli sembravano “vintage”, considerando che mancavano tutti gli aggiustamenti e le modifiche che sarebbero avvenute negli anni successivi.

A un certo punto si soffermò a guardare lo scorrere dell’acqua della Dora Baltea, il fiume che scorre in mezzo alla città. Quando era ragazzo, si divertiva a costruire delle piccole barche con la corteccia dei pini, strofinandola contro il tronco per sagomarle. Si ricordava ancora dell’odore acre e piacevole della resina di quegli alberi. Appena pronte le barchette, le calava nell’acqua e gli piaceva vederle “navigare”.

Già che stava, si divertì a oltrepassare qualcuno dei ponti che uniscono le due sponde. Continuando la passeggiata non mancò di osservare a lungo il caratteristico complesso edilizio della Olivetti, dalla forma particolare che richiama molto da vicino quella di una macchina da scrivere. Non mancò neppure di sostare per un po’ stando seduto alle panchine dei giardini pubblici che lui conosceva bene…

Chissà perché, tra le cose che aveva in animo di rivedere, lasciò per ultime quelle a lui più care: la scuola, dove aveva studiato, e casa sua... Forse, prevedendo che la vista di queste avrebbe provocato il lui un’ emozione troppo forte, aveva deciso di lasciarle alla fine, quando ormai si fosse riambientato al paese com’era allora…

Da diverso tempo, ormai, non destava più la curiosità nei passanti che incontrava perché già dopo pochi giorni, da quando era arrivato in quel periodo della storia, aveva comprato e cominciato a indossare abiti di moda allora. Per questo si muoveva con grande disinvoltura in mezzo alla gente.

Quando fu convinto che la cittadina l’avesse vista abbastanza, pensò che fosse arrivato il momento di rivedere la scuola dove aveva studiato fino ai primi anni del liceo. Per i motivi suddetti, casa sua la voleva lasciare per ultima…

Capitolo VIII

La scuola era situata in un punto in cui la città si appoggia sopra una piccola collina. Ci si arrivava dopo aver attraversato una villetta comunale e poi un giardino, salendo una doppia rampa di scale. Il caseggiato imponente era formato da due piani. Al piano terra erano sistemati la Scuola media, la palestra e un cortiletto interno. Al primo piano si trovavano il Liceo scientifico e il Magistrale.

In quel momento la scuola stava chiusa perché si era in piena estate. All’interno si poteva incontrare solo qualche bidello e qualcuno addetto alla segreteria per sbrigare le pratiche di ufficio…

Roberto se lo ricordava bene quell’edificio perché vi aveva passato i tre anni della Scuola media e i primi due del Liceo scientifico. Nel passare vicino alla porta della Scuola Media non poté fare a meno di provare una certa emozione ricordandosi che molte volte, quando era al Liceo, lì davanti, di sera, si riuniva con alcuni suoi compagni e delle ragazzine, per stare insieme, chiacchierare, regalarsi delle gomme da masticare o scambiarsi piccoli oggetti…

Mentre era là, in uno stato d’animo incline alla nostalgia, uno strano ricordo gli attraversò la mente. In realtà era un ricordo abbastanza doloroso perché riguardava un atto di bullismo che aveva subito quando non aveva ancora compiuto i dodici anni…

Quel giorno stava tornando a casa, dopo avere fatto la spesa, e teneva in braccio una grossa busta di carta con dentro del pane, del latte, degli scatolami e della frutta, in pratica tutto quello che era stato segnato dalla mamma sulla lista della spesa. A un certo punto aveva incontrato quattro suoi compagni di classe che spesso lo prendevano in giro e lo offendevano ricordandogli che lui era figlio di una ragazza madre. “Dove sta tuo padre?...” - gli dicevano in tono sarcastico - “Che fine ha fatto?”… Quella volta sembrava che stessero in vena di fare dei dispetti più grossi perché, dopo averlo accerchiato, avevano cominciato a sfotticchiarlo e a dargli degli spintoni. Lui aveva le mani occupate dalla busta e li pregava di lasciarlo stare, ma più lui li pregava più quelli continuavano a mettergli le mani addosso. Alla fine aveva lasciato cadere la busta e aveva cominciato a dare qualche pugno e qualche calcio. Allora i quattro, meravigliati e indispettiti dalla sua reazione, avevano cominciato a infierire e alla fine lo avevano lasciato steso a terra, pieno di lividi e contusioni…

Il riaffiorare di questo ricordo nella mente di Roberto lo fece rattristare non poco…

Mentre stava così, tutto amareggiato, si ricordò che quel triste episodio era accaduto proprio di estate, giusto in quel periodo. Freneticamente lesse dal suo orologio la data di quel giorno e si accorse che era la stessa di quando aveva subito l’aggressione. A quel punto un pensiero particolare gli attraversò la mente. “Forse posso fare qualcosa per evitare a me stesso piccolo, quel crudele pestaggio…” - disse tra sé.

Guardò nuovamente l’orologio per vedere che ora fosse. Erano le undici e trenta precise. Forse avrebbe fatto in tempo ad arrivare prima che accadesse quell’increscioso episodio…

Ricordava benissimo il posto in cui era avvenuto e si diresse deciso in quella direzione affrettando il passo. La sua intenzione era di raggiungere il suo se stesso bambino e cercare in qualche modo di mettere in atto qualche sistema per convincerlo a fare un percorso diverso per tornare a casa.

************

Ormai era abbastanza vicino al supermercato, dove si recava di solito a fare la spesa da ragazzo. Ora si trovava nella strada parallela a quella in cui era situato il negozio. Non doveva fare altro che percorrerla fino in fondo, poi girare a destra, andare avanti in una stradina per qualche isolato e sarebbe arrivato…

L’ideale sarebbe stato che trovasse se stesso mentre ancora stava facendo la spesa. Ormai non mancava molto e Roberto sentiva che per l’emozione il suo cuore aveva accelerato i battiti. Poi successe qualcosa che avrebbe mandato all’aria il suo piano…

Stava cercando di attraversare la strada facendo attenzione a non essere investito da qualche macchina, quando sentì il rumore sordo di un urto e contemporaneamente il guaito straziante di un cane. Fermatosi di colpo in mezzo alla strada, si accorse che un povero cane, probabilmente un randagio, era stato urtato dall’auto di qualche pirata che, invece di fermarsi a vedere cosa aveva combinato, stava fuggendo via accelerando.

Roberto non era mai stato un grande amante degli animali, ma li aveva sempre rispettati e, oltretutto, era sempre pronto ad aiutare chiunque stesse in difficoltà…

Immaginando cosa stesse provando quel povero cane, si era fermato. Dopo averlo preso in braccio, si rese conto che aveva una zampa fratturata. Non impiegò molto a capire che in quel momento la cosa migliore da fare fosse portarlo da un veterinario. Dimenticando quale era il suo precedente programma, si mise a chiedere ai passanti dove si trovava un medico degli animali. Gli dissero che proprio a pochi isolati ve ne era uno molto bravo…

Sempre portando in braccio il povero infortunato, Roberto si diresse verso lo studio che gli avevano indicato…Nell’ambulatorio c’erano già molti clienti che aspettavano ma, rendendosi conto della gravità della situazione, tutti gli cedettero il posto…Il veterinario disse che, in effetti, c’era una frattura…Dopo avergli praticato una fiala per lenire il dolore, lo medicò, lo fasciò e gli applicò un tutore che avrebbe dovuto portare per qualche tempo...

A quel punto Roberto si ricordò di quello che aveva pensato di fare e chiese al veterinario se poteva occuparsi del cane per un po’, finché lui non tornava a riprenderselo. Quello accettò in cambio di una discreta somma che il giovane pensò bene di lasciargli…

Una volta uscito dallo studio del veterinario, Roberto cominciò a correre verso il supermercato. Appena arrivato, si mise a girare nei corridoi tra gli scaffali del negozio, ma non riuscì a trovare se stesso da ragazzo. Evidentemente era già andato via…

Sperando di potere fare ancora in tempo Roberto si mise a correre. Si ricordava bene il percorso che faceva per tornare a casa, quando andava a fare la spesa da ragazzo, e ricordava anche il punto preciso in cui era avvenuta l’aggressione. Pur di risparmiare a se stesso la terribile esperienza, sarebbe stato capace di picchiare quei ragazzacci, ma pensava che forse sarebbe bastato solo intimorirli. In fondo lui era un adulto alto e robusto. Sarebbe certamente stato in grado di tenere testa a quei mocciosi, nel caso avessero reagito in qualche modo.

Capitolo IX

Mancava solo qualche minuto alle dodici e trenta, l’ora dell’ aggressione. Il sole era alto nel cielo e picchiava su tutto quanto non si trovasse in ombra. Faceva un caldo quasi insopportabile…

Quando Roberto arrivò nel famigerato posto dell’agguato, era tutto sudato e aveva anche un poco di affanno. Purtroppo, malgrado avesse corso a più non posso, era arrivato tardi. L’evento che lui avrebbe voluto evitare era già successo…

Per terra vide se stesso com’era a quel tempo: un ragazzino pallido e macilento. Era così diverso da come se lo ricordava che quasi faceva fatica a riconoscersi. A quel punto si sentì stringere il cuore mentre un’onda di commozione e di compassione lo pervadeva tutto…Si inchinò sul ragazzo, che sembrava tramortito, e lo accarezzò sul viso.

- Come stai? - gli chiese.

Il ragazzino aprì gli occhi poi, per sdrammatizzare la situazione, fece un sorriso e disse in tono ironico:

- Veramente stavo meglio prima.

- Te la senti di alzarti?...

- Ora ci provo.

- Ti aiuto io…Cosa ti è successo? - chiese Roberto mentre lo aiutava ad alzarsi, fingendo di non sapere già esattamente come stavano le cose.

- Mi hanno aggredito alcuni compagni di scuola… - rispose il ragazzo - Sono dei bulli…Ce l’hanno con me senza che ho fatto loro nulla di male.

- In quanti erano?...

- Erano in quattro.

- Certamente erano dei vigliacchi… - disse Roberto per consolarlo - Quelle persone così hanno bisogno di essere in tanti per sentirsi forti. Forse a uno per volta saresti riuscito a tenere testa.

- Non credo…Io non sono molto forte. - disse il ragazzo in tono mesto.

- Questo non vuol dire…Vedrai che in qualche modo riuscirai ad avere la rivincita su di loro… - disse Roberto per confortarlo.

************

Una volta rimessosi in piedi, il ragazzo si tolse la polvere dai vestiti…Roberto lo osservò bene e notò che aveva un gemizio di sangue che usciva dalla bocca, allora gli porse il suo fazzoletto per asciugarsi.

- Hai niente di rotto?... - gli chiese.

Lui pensò un attimo, si toccò dappertutto, poi rispose:

- No, credo di no, ma sono pieno di dolori.

- Quelli passano presto. - disse Roberto, poi chiese:

- Te la senti di tornare a casa?

- Sì, penso di sì…

- Vuoi che ti accompagni?...

- Sì, grazie. - rispose il ragazzo che appariva ancora spaventato.

A quel punto Roberto lo aiutò a raccogliere le mele e tutto il resto della spesa sparsi per terra. La busta di carta era mezza rotta ma, tenuta in braccio in un certo modo, poteva ancora reggere. Così, pian piano i due si diressero verso casa.

************

L’emozione e la commozione che Roberto aveva provato nel vedere se stesso bambino steso per terra erano niente in confronto a quello che lui provò quando vide sua madre. Appariva pallida e magra, come lui se la ricordava, ma anche bellissima come se l’era sempre immaginata…Appena la vide sentì l’impulso di andarle incontro, di abbracciarla forte, di baciarla e dire: “ Mamma, io sono tuo figlio!...”, ma sapeva che non lo poteva fare. Era costretto a continuare a recitare la parte del passante buon samaritano che si era fermato a soccorrere il suo ragazzo...

- Che cosa è successo? - chiese subito allarmata la donna, appena vide Robertino impolverato, con una ferita sul labbro e la busta della spesa tutta ciancicata.

- Niente mamma… - cercò di rassicurarla il ragazzo - Purtroppo ho incontrato quei cattivi compagni di scuola di cui ti ho parlato, quei bulli che tormentano tutti e danno fastidio anche a me…

- Per fortuna non ha riportato grossi danni… - ci tenne subito a rassicurarla Roberto - Io l’ho solo aiutato a rialzarsi e poi ho pensato di riaccompagnarlo a casa…

Intanto sua madre si era messa a piangere e baciava e abbracciava il ragazzo…Quando si riprese dallo spavento, la donna disse:

- Signore la ringrazio, la ringrazio molto…Purtroppo lui non ha un fratello più grande o un papà che lo possa difendere…In famiglia c’è solo mio fratello Tonio che gli fa un po’ da padre, ma lui è sempre molto occupato e non abita in questa città.

La povera donna non sapeva di stare parlando a suo figlio, come sarebbe stato da grande…

Roberto avrebbe avuto mille cose da raccontare, ma si controllò e commentò dicendo soltanto:

- Capisco...

************

Quando gli animi si furono rasserenati, la mamma disse:

- Davvero non so come ringraziarla…Le andrebbe di fermarsi a pranzo con noi?...

Certamente Roberto sarebbe stato contento di restare ma, ricordandosi di come fosse sempre sguarnita di cibo quella casa, preferì dire:

- E’ molto gentile a invitarmi, ma davvero non posso trattenermi… Purtroppo ho un impegno. Se vi fa piacere ritorno domani per salutarvi e per sapere come sta il ragazzo.

- Certo che ci fa piacere… - rispose la donna - Può venire quando vuole…

A quel punto i tre si salutarono e lui prese la via del ritorno verso l’albergo, dove aveva già prenotato il pranzo…

In verità non era stato solo il pensiero dello scarso cibo, che sapeva esserci in quella casa, a fargli rifiutare l’invito. Ce n’era uno, ancora più importante, e cioè la consapevolezza di essere come una “anomalia” a trovarsi lì in quel periodo del tempo, venendo da un futuro lontano trenta anni. Come potevano le leggi della Natura permettere tutto questo?... In letteratura non erano ancora descritti casi del genere, però lui immaginava che si potessero avere delle conseguenze molto gravi se veniva sovvertito l’ordine naturale degli eventi…

Questi pensieri gli impedivano di sentirsi tranquillo quando si trovava vicino a se stesso bambino e a sua madre di tanti anni prima. Come avrebbe reagito l’Universo alla presenza di un doppione di Roberto presente nello stesso posto e nello stesso momento?...Nel dubbio, il nostro eroe aveva pensato che la cosa più saggia fosse limitare al massimo gli incontri e la durata di essi…

Capitolo X

Dopo aver pranzato nello stesso albergo dove alloggiava, Roberto decise di fare un riposino prima di uscire di nuovo. In realtà aveva davvero bisogno di quel riposo perché la corsa, che era stato costretto a fare sotto il sole proprio nelle ore centrali della giornata, lo aveva fatto stancare abbastanza…

Aspettò che il caldo diminuisse almeno un poco, prima di tornare dal veterinario per vedere come stava il cane randagio che lui aveva soccorso. Il medico degli animali gli disse che le cose erano meno gravi di quello che poteva sembrare. La frattura alla zampa in realtà c’era ma per fortuna era “composta”. Sarebbe bastato che portasse il tutor per qualche mese e tutto sarebbe andato a posto.

Questa notizia lo fece rasserenare un poco, ma stava lo stesso preoccupato per quel povero cane. “Chi si occuperà di lui finché non si riprende del tutto?...Purtroppo è randagio e non ha un padrone che possa prendersene cura…Come niente, farebbe una brutta fine, se lo lasciassi...” - diceva tra sé. A un certo punto si accorse che per quel povero animale stava provando un po’ di tenerezza, mista a tanta compassione.

A un tratto gli venne un’idea…Pensò di portarlo con sé a Grenoble e affidarlo alla signora Dubois . Lei di cani ne aveva già avuti più di uno e certamente sapeva come trattarli…

Poiché aveva deciso di trattenersi lì a Ivrea qualche altro giorno, chiese al veterinario se gentilmente era disposto a tenerlo ancora finché lui non andava a riprenderlo, prima di partire. Quello disse che non c’erano problemi, considerando anche che lui era disposto a ricompensarlo adeguatamente per il fastidio…

************

Quella notte in albergo Roberto non riusciva ad addormentarsi. Si sentiva troppo sveglio, sia per il caldo sia per le intense emozioni di quel giorno. “ Sto vivendo un’esperienza straordinaria… - diceva tra sé - Chissà se una cosa del genere è mai successa a qualche altro essere umano… Sono stato catapultato verso il passato di trenta anni ed ho anche avuto la possibilità di rivedere me stesso e mia madre com’erano allora...”

Mentre stava a rimuginare su tali riflessioni non riusciva a lasciarsi andare. Ripensando a come si erano svolti gli eventi quel giorno e al fatto che non era riuscito ad arrivare in tempo per evitare a se stesso ragazzo di subire l’aggressione dei compagni, a un certo punto gli venne un sospetto. “ Vuoi vedere - disse tra sé - che l’incidente del cane non è avvenuto per caso ma è stato messo in atto dal Destino per evitare che io alterassi la Storia?...C’è un detto che recita: “Se cambi il passato, cambi anche il futuro!...”. E in questo caso cosa succederebbe?... Se è riscritta la Storia, cambia del tutto l’Universo e ne nasce un altro parallelo e un po’ diverso?...In effetti, se io non avessi subito quella aggressione, non mi sarei deciso ad iscrivermi in una palestra e non sarei diventato abbastanza alto e con una costituzione robusta…Forse sarei stato una persona diversa, avrei avuto un altro destino e ora non mi sarei potuto trovare in questo posto”.

Solo verso l’alba Roberto riuscì a prendere sonno, però poi dormì profondamente fino alla mattina inoltrata.

************

Il giorno prima aveva promesso alla madre che sarebbe ritornato per vedere come stava il ragazzo ed era intenzionatissimo a mantenere la sua promessa. Pensò di tornarci nel primo pomeriggio per evitare l’eventuale imbarazzo, nel caso lo avessero invitato a pranzo…

Pensando a sua madre, all’improvviso si ricordò che lei era affetta da una forma grave di leucemia e che fra tre anni giusti sarebbe morta a causa di quella terribile malattia. A questo pensiero si sentì stringere il cuore e non riuscì a evitare che qualche lacrima gli bagnasse il viso. “Può essere che non si possa fare niente?...” - si chiedeva. “Io so che ai miei tempi la leucemia si cura abbastanza bene e che con il trapianto del midollo osseo si riesce ad ottenere una completa guarigione…”. “Forse in questa epoca tale rimedio e i chemioterapici giusti non sono ancora conosciuti, però tante cose io le so e potrei suggerirle ai medici di adesso…” - pensò ancora.

Così, prima di uscire dall’albergo, decise di scrivere una bella e lunga lettera al medico curante di sua madre. Lo conosceva bene e sapeva dov’era il suo studio perché quel dottore si era preso cura anche di lui, quando era piccolo… Nella lettera specificava quali erano le medicine più adatte e in cosa consisteva “il trapianto osseo”, in modo che lui potesse suggerirli ai medici del reparto di Ematologia, dove era ricoverata spesso la sua mamma.

************

Quando arrivò alla casa della sua infanzia, sembrava che la madre e Robertino stessero ad aspettarlo. Erano contentissimi di vederlo. Il ragazzo disse che stava già meglio. Anche se era pieno di ecchimosi e contusioni, riusciva a sopportare il dolore.

Roberto si trattenne qualche ora con loro…In tutto quel tempo non faceva altro che guardare sua madre. Come gli sembrava bella!... L’avrebbe voluta abbracciare e coprire di baci, ma sapeva che non lo poteva fare, sia perché lei chissà cosa avrebbe pensato, non potendo immaginare da dove lui era arrivato, sia perché non sapeva come avrebbe reagito l’Universo se ci fosse stato un contatto fisico così forte.

Vedendola pallida, macilenta e vestita male, Roberto si ricordò che sua madre non era solo malata ma anche molto povera. Quando non era troppo grave, faceva la donna delle pulizie nelle case dei benestanti ma non guadagnava abbastanza. Senza l’aiuto del fratello Tonio, che ogni tanto le spediva un vaglia postale, non sarebbe riuscita ad andare avanti. Pensando a questo, a un certo punto Roberto fece un rapido calcolo di quanto potesse disporre dopo aver pagato l’albergo e il veterinario, prese dalle sue tasche tutta la somma residua e la consegnò nelle mani della madre.

- Serviranno per comprare i libri necessari a Robertino per il prossimo anno scolastico… - disse.

La donna non si aspettava quel gesto e per questo si mise a piangere dalla commozione, però, sapendo di averne bisogno, accettò di buon grado quel denaro.

Roberto sentiva che, se fosse rimasto ancora là, avrebbe finito per mettersi a piangere anche lui. Per questo disse che, dovendo ripartire l’indomani mattina presto, era opportuno che li lasciasse perché aveva ancora qualche faccenda da sbrigare.

Prima di lasciarlo andare via i due lo abbracciarono forte dicendo che sarebbero stati felici se lui fosse rimasto con loro per sempre. Certamente lo pensavano davvero…Per farli contenti, lui disse che nel prossimo futuro sarebbe tornato a salutarli ogni tanto…

Capitolo XI

Quando uscì dalla casa di sua madre, Roberto già sapeva, dove doveva andare: allo studio del dottor Stano che, quando lui era piccolo, era stato anche il suo medico curante.

In tasca aveva già pronta la lettera che voleva fargli arrivare. In questa diceva di essere un amico di famiglia della sua paziente Angelina Bianchi, che lui sapeva essere ammalata di leucemia. Diceva anche che, da un parente residente negli Stati Uniti, gli era stato riferito che in quel paese avevano messo a punto una terapia a base di chemioterapici di nuova generazione, con i quali si stavano ottenendo buoni risultati. Parlava anche del “Trapianto del midollo osseo” che in molti casi si stava rivelando molto efficace. Poi si dilungava a descrivere le caratteristiche chimiche dei farmaci e del procedimento del trapianto. Alla fine chiedeva di farlo presente ai medici del reparto di Ematologia, la prossima volta che la paziente avesse avuto una ricaduta e fosse stata ricoverata…Si accomiatava con la frase “Cordiali saluti” e si firmava: un amico.

Roberto aveva scartato la possibilità di presentarsi personalmente al dottor Stano perché riteneva che si sarebbe sentito in imbarazzo se lui gli avesse chiesto maggiori chiarimenti e spiegazioni sulla sua identità. Come poteva aspettarsi di essere creduto se gli avesse detto che lui veniva dal futuro e che da ragazzo era stato suo paziente?...Così aveva pensato di imbucare la lettera, che aveva messo in una busta ben chiusa, dentro la cassetta della posta. Questa stava all’ingresso della villetta, dove il dottore viveva e aveva lo studio, proprio affianco al cancello d’ingresso.

Dopo avere imbucato la busta nella cassetta, Roberto si allontanò ma non riusciva ad andare via. Qualcosa gli diceva che sarebbe stato meglio se si fosse trattenuto nei paraggi. Così si fermò, si girò e restò a guardare nella direzione del cancello.

Dopo qualche minuto vide uscire dalla porta della villa la signora Marta che lui conosceva bene. Era la segretaria e infermiera personale del dottor Stano. Tante volte, quando era stato bambino e poi ragazzo, quella donna gli era stata vicino e lo aveva accarezzato mentre il dottore lo visitava. La vide avvicinarsi alla cassetta della posta, aprirla e tirarne fuori tutto il contenuto. Poi la vide girarsi verso il cancello per rientrare.

A quel punto a Roberto capitò di assistere a qualcosa che lui certamente non avrebbe voluto che succedesse…La segretaria, nel prendere tutta la posta in mano, non si era accorta che era caduta a terra una busta. Si trattava proprio della sua perché aveva un colore rosso vivo e lui la riconosceva anche da lontano.

In quel momento pensò di mettersi a correre per avvertire la segretaria della sua distrazione. E, in effetti, aveva già cominciato a muoversi ma, mentre si avvicinava al punto in cui stava la sua busta, successe qualcosa che aveva dell’incredibile e dello straordinario…

Una folata di vento improvvisa e inaspettata fece volare via la busta fino all’asfalto, oltre il marciapiedi. Come se non bastasse, proprio in quel momento stava passando il camioncino del comune addetto alla pulizia delle strade. Questo era dotato di grandi spazzole rotanti, che strofinavano per terra, e di rubinetti speciali che spruzzavano acqua sotto pressione per lavare ciò che restava.

Roberto si era messo a correre ed era abbastanza vicino da vedere la sua busta rossa, prima spazzata via e poi innaffiata dall’acqua. Quando ormai era tutta zuppa la vide finire tra le fessure del tombino della fognatura e poi sparire completamente…

Per qualche minuto restò immobile, esterrefatto e costernato a guardare verso il tombino. Si sentiva veramente contrariato nel vedere che la sua bella lettera, scritta con tanto amore, avesse fatto quella fine...

A quel punto avrebbe potuto riscriverla e consegnarla personalmente, ma qualcosa gli diceva che forse sarebbe stato inutile perché sarebbe successo qualcos’altro per impedirglielo...

Così, non gli restava altro da fare che ritornarsene verso l’albergo…

************

Per tutto il tragitto fino all’hotel, e poi anche durante l’intera serata, Roberto continuò a riflettere e a chiedersi se quello che era accaduto non fosse un segno del destino. Gli veniva da pensare che, non essere riuscito a evitare a se stesso bambino di ricevere l’aggressione e a fare in modo che i suoi suggerimenti per aiutare la mamma arrivassero a buon fine, potessero non essere stati dovuti al caso. Era quasi convinto che quei due avvenimenti avessero entrambi lo stesso significato e cioè che non si possono cambiare gli eventi già successi e che, forse, è meglio che questo non accada perché potrebbero esserci delle gravi conseguenze...

Si ricordava sempre che la sua presenza in quel tempo era come una “anomalia” e cominciava a pensare che l’Universo lo considerasse un corpo estraneo in quel luogo per cui, anche se non riusciva a eliminarlo, cercava di neutralizzare gli effetti del suo comportamento che avrebbero potuto provocare un cambiamento della storia nelle epoche successive.

************

L’indomani mattina, dopo aver fatto colazione e pagato il conto dell’albergo, Roberto ritornò dal veterinario per ritirare il cane che sembrava molto contento di rivederlo…

Appena finito di contrattare con il medico su quanto gli doveva per il suo disturbo, prese con sé lo sfortunato randagio e lo mise nella macchina. Non gli andava di tenerlo nei sedili posteriori perché temeva che si potesse sentire solo, così lo fece sedere nel posto affianco a lui, dopo averlo sistemato ben bene con una cintura…Il povero animale sembrava che gli fosse riconoscente per tutte le sue premure, almeno questo si evinceva dall’espressione del viso e dei suoi occhi grandi e neri…

Avendolo vicino per così lungo tempo, Roberto ebbe modo di guardarlo bene. Sarebbe stato difficile dire a che razza appartenesse. Certamente era il risultato di numerosi incroci tra cani randagi. Era di taglia media, con il pelo bianco grigio e aveva anche qualche cicatrice sul corpo. Evidentemente non doveva essere molto bravo a difendersi. La sua età forse corrispondeva a quella di una persona di sessanta anni.

Per rompere la monotonia del viaggio Roberto, quasi per gioco, cominciò a parlare con il cane come se fosse un suo amico e sembrava che l’animale capisse quello che diceva. Giusto per assegnargli un nome, per non stare troppo a scervellarsi, pensò di chiamarlo Dog che in inglese vuol dire appunto “cane”... Si sarebbe detto che la povera bestia avesse capito che, da allora in poi, quello sarebbe stato il suo nome. Non sembrava che di questo si dispiacesse…

Durante tutto il viaggio di ritorno i due fecero solo una sosta a una stazione di servizio per fare il pieno, bere e mangiare qualcosa. Dopo aver pagato la benzina, Roberto si accorse che era rimasto completamente senza soldi. “Speriamo che non ci siano altre spese nel resto del viaggio di ritorno…” - gli venne da pensare - “Per fortuna domani sarà il giorno che pagano lo stipendio, così avrò un po’ di respiro…”- si disse ancora nella mente.

Capitolo XII

La signora Dubois fu felice di rivedere Roberto. Gli confidò che nei giorni della sua assenza si era sentita sola perché notava molto la sua mancanza.

Dopo averle presentato Dog, Roberto le raccontò di com’era andata per cui ora se lo ritrovava con sé e perché il povero animale aveva bisogno di portare il tutor.

- Ha fatto bene! - commentò la brava donna quando lui finì di raccontare la sua storia - E’ stata davvero una buona azione!…

- In effetti, da ragazzo ero iscritto nei boy scout e lì t’insegnano che ogni giorno bisognerebbe farne una. - disse il giovane.

- E’ più che giusto!… - fu il commento della signora.

Quando le chiese di dargli un consiglio su come trovare una sistemazione per il cane, lei rispose subito che potevano benissimo tenerlo in casa loro.

- Ma non c’è il rischio che Robin s’ingelosisca o che nascano delle rivalità, considerando che sono entrambi maschi? - chiese Roberto.

- Le gelosie, le competizioni e le rivalità sono cose da giovani… - rispose la donna - A me sembra di capire che entrambi i nostri cani siano un po’ avanti negli anni e quindi non credo che ci sia questo rischio. Penso che invece il mio Robin sarà contento di avere una compagnia. Già da qualche tempo avevo notato che spesso si sentiva un po’ triste e solo. Adesso avrà qualcuno con cui giocare insieme…Eh, la solitudine non piace a nessuno, soprattutto quando non si è più tanto giovani!... - concluse la signora sospirando un poco.

Quando Roberto disse che le avrebbe dato qualcosa in più per il suo disturbo, lei disse che non era necessario perché quel cane sarebbe stato come uno della famiglia.

- Ma posso contribuire almeno per le spese dell’alimentazione e le visite dal veterinario? - chiese il giovane.

- Eh…Magari per quello poi ci mettiamo d’accordo… - rispose conciliante la brava donna.

************

Dopo il primo momento di gelosia da parte di Robin verso il nuovo arrivato, i due cani impararono presto ad andare d’accordo. Il barboncino era quello più vivace e gli piaceva giocare a fare la lotta per dimostrare che, oltre ad essere lui il padrone di casa, era anche quello meno anziano ed anche un po’ più forte. Dog era molto tranquillo e paziente e lo lasciva fare. Sembrava che dentro di sé pensasse: “Quanta energia hanno questi giovani!…Lasciamoli sfogare…”

************

Nel tempo che seguì, non successero cose particolari…A Settembre di quell’anno Roberto riprese a fare le lezioni. Ora che era diventato di ruolo, quella cattedra era sua e nessuno avrebbe potuto mandarlo via. Gli alunni erano contenti di come insegnava e il preside pure. Con tutti i colleghi aveva stabilito un buon rapporto.

Un poco alla volta, aveva conosciuto fin nei più piccoli angoli quella città che lui considerava ancora “a misura d’uomo”, malgrado anche lì fosse già di molto aumentato il traffico rispetto al passato. Qualche volta si fermava al bar dietro l’angolo per bere un caffè o consumare qualcosa. A forza di frequentarlo, aveva fatto amicizia con il gestore e alcuni degli avventori abituali. Anche con qualche vicino di casa era riuscito a socializzare…Ogni sera si preoccupava di accompagnare i cani a passeggio per prendere un poco d’aria e fare i propri bisogni. Li portava entrambi per disobbligarsi in parte con la signora Dubois.

La donna era sempre contenta della sua presenza nella propria dimora e spesso faceva con lui delle lunghe chiacchierate. Durante queste, più di una volta gli aveva detto che, secondo lei, sarebbe stato bene che lui iniziasse a pensare di trovarsi una compagna. In effetti, con il tempo aveva cominciato a considerarlo come un figlio e si permetteva di esprimere il proprio parere su certi argomenti…Ogni volta che lei tirava fuori questo discorso, Roberto faceva capire che le era grato per il suo interessamento ma non riteneva arrivato ancora il momento di prendere una decisione tanto importante.

************

Così passavano i giorni, le settimane e i mesi. Intanto il preside Leclerc era andato in pensione ed era venuto un altro al posto suo. Anche con questo, Roberto aveva un buon rapporto e anche dal nuovo dirigente riceveva dei complimenti per il suo metodo d’insegnamento. Tuttavia riteneva che questi non fossero del tutto meritati…Come faceva a spiegargli che per lui trattare quegli argomenti era come un gioco da ragazzi perché la sua preparazione era superiore a quella richiesta dal programma e che, essendo venuto dal futuro, aveva delle conoscenze che gli altri professori non avrebbero potuto neanche immaginare?...

A proposito di questo, ogni tanto si affacciava nella sua mente la tentazione di ritornare al CERN di Ginevra e comunicare tutto il suo sapere agli scienziati che si occupavano del grande progetto, in modo che fossero velocizzate al massimo la costruzione dell’Acceleratore di particelle e la sua messa in funzione. Ma poi, considerando che questo avrebbe rappresentato un tentativo di far cambiare il decorso naturale della Storia, metteva da parte tale idea, almeno per qualche tempo…

Per lo stesso motivo, periodicamente rimuoveva dalla mente l’intenzione di ritornare a Ivrea per rivedere se stesso da ragazzo e la sua mamma. Dopo quello che era successo, aveva capito che il “destino” non gli avrebbe permesso di apportare alcun cambiamento al corso degli eventi. Era certo che qualcosa del genere sarebbe successo se avesse tentato di passare le sue conoscenze agli scienziati e ai costruttori del momento…

Riflettendo su questo, continuava a pensare che l’Universo lo considerasse come un “corpo estraneo” in quel tempo e che, anche se non riusciva a eliminarlo cercava almeno di neutralizzare gli effetti del suo comportamento. Per questo si stava quasi rassegnando alla sua situazione, anche perché, con il passare dei giorni, in qualche modo si era affezionato a quella città e alla vita che stava facendo …

************

Quando era libero da altri impegni, gli piaceva gironzolare per Grenoble che in qualche modo gli ricordava Ivrea, la città della sua infanzia. Come quella, anche questa era attraversata da un fiume. Spesso passeggiava lungo le sue rive o attraversava i tanti ponti, che riunivano le due sponde, rimuginando i ricordi del proprio passato…

Quando invece era in vena di fare e di vedere qualcosa di diverso, andava a visitare i musei. Di questi in città ce ne erano tanti, ma quelli che lo appassionavano di più erano “Il museo Archeologico” e quello della “Resistenza”. In quest’ultimo erano conservate le testimonianze della seconda guerra mondiale e della Resistenza francese alla dominazione dei Tedeschi.

Alcune volte andava a visitare le chiese più importanti, come la Cattedrale e la Basilica del sacro cuore. Qualche volta si recava anche presso la Bastiglia, una fortezza del diciannovesimo secolo situata sopra una collina ad alcune centinaia di metri sul livello del mare. Da questa si poteva dominare tutta la città e vi si arrivava con una funivia soprannominata “Les bulles”, per la caratteristica forma a sfera delle sue cabine. Da quel punto di osservazione il colpo d’occhio e la vista dei monti delle Alpi, che in lontananza circondavano la città, erano ancora più spettacolari.

************

Così i giorni continuavano a passare e Roberto continuava a vivere abbastanza serenamente, anche se non era raro che gli venisse la nostalgia della sua vita di un tempo. Non erano rari i momenti in cui gli compariva nella mente il dubbio amletico se fosse meglio vivere in quel modo, senza provare alcuno sforzo nell’insegnamento, ma senza produrre nulla di particolare, oppure tornare nel futuro a lavorare per dare un contributo importante al cammino della Conoscenza.

Per qualche anno andò avanti conservando nella mente questo dubbio, finché a un certo punto, inaspettatamente, successe qualcosa per cui i suoi pensieri andarono tutti in una certa direzione e lui non si preoccupò più di dare per forza una risposta al suo quesito.

Capitolo XIII

Era già il quarto anno che Roberto insegnava al Liceo Scientifico, quando incontrò Cristina. Era una giovane davvero bella, alta, magra, con i capelli rossi e ricci, gli occhi verdi, il nasino all’in su e la bocca a forma di cuore. Aveva trentadue anni e insegnava anche lei in quella scuola. La sua materia erano le Scienze.

Al primo incontro, ognuno dei due rimase colpito dall’aspetto e dalla personalità dell’altro. Lei gli raccontò di essere laureata da sette anni e di avere già insegnato per cinque anni in altre città, prima come supplente, poi di ruolo, avendo vinto il concorso…Poiché era molto legata ai suoi genitori, essendo figlia unica, aveva chiesto il trasferimento presso la sua città natale, per stare vicino a loro.

Avendo notato che Roberto era molto preparato, Cristina ne approfittava per farsi spiegare alcuni argomenti che non le erano mai stati molto chiari. Lui era sempre contento di potersi rendere utile in qualsiasi modo...

Così i due giovani cominciarono a frequentarsi e a stare insieme tutto il tempo che potevano, ogni volta che erano entrambi liberi dagli impegni scolastici o di altro tipo. Il loro affetto e il desiderio di stare insieme aumentavano di giorno in giorno.

A Roberto non era mai capitato di innamorarsi prima. Fino allora aveva sempre pensato che l’unica donna della sua vita fosse la sua mamma…Ora cominciava ad avere qualche dubbio su questo, comunque era più che mai convinto che l’amore fosse una cosa davvero meravigliosa…

In quei giorni in cui era molto innamorato, Roberto aveva l’impressione che tutto il mondo fosse diventato più bello, che tutti gli volessero bene e che chiunque incontrasse fosse molto buono e gentile con lui. In quei momenti non aveva nessun dubbio che la vita valesse veramente la pena di essere vissuta. Quando passeggiava, la mano nella mano con Cristina, gli sembrava che si trovassero in una grande sfera di vetro trasparente piena di felicità, oppure che non toccassero il suolo con i piedi. A questo proposito gli veniva in mente il famoso quadro di Chagall in cui uno degli amanti tocca appena terra e l’altro sembra volare verso il cielo come un palloncino.

Poiché il desiderio di abbracciarsi era diventato sempre più forte, alla fine i due giovani decisero di non porre più ostacolo alle esigenze della natura e una notte fecero l’amore presso il motel dell’autostrada più vicino alla città.

Considerando che il loro grado d’intimità era diventato molto grande, Cristina chiese al suo ragazzo di permetterle di presentarlo ai propri genitori. Lui non ebbe nulla in contrario e risultò subito simpatico al padre e alla madre che, da quel momento in poi, cominciarono a invitarlo sempre più spesso a pranzo o a cena…

Il nostro giovane risultò simpatico anche a tutti gli altri familiari di Cristina. Per quanto riguardava i suoi, dovette confessare di non averne più e di essere praticamente solo al mondo. Anche per questo fu accolto molto bene dai futuri suoceri perché sentivano molta tenerezza per lui e decisero da subito di considerarlo come un figlio o, comunque, uno della loro famiglia.

Gli unici, cui Roberto poté presentare Cristina, furono la signora Dubois e i suoi due cani. La signora sembrava contenta che il suo “protetto” avesse deciso di mettere su famiglia e più di una volta invitò a cena i due fidanzati. Quando stava lì, subito dopo aver mangiato, Cristina si tratteneva a giocare con Robin e Dog che, da un certo momento in poi, avevano cominciato a farle le feste appena la vedevano arrivare in casa.

Le cose stavano a questo punto quando un giorno Cristina confidò al nostro giovane di avere un ritardo delle mestruazioni…

Quando tornò da lui, dopo aver ritirato il risultato del “Gravindex” dal laboratorio analisi, la ragazza aveva uno sguardo molto serio sul viso. Come aveva subito immaginato Roberto, il test era positivo.

************

Cristina gli aveva consegnato il foglio senza dire neanche una parola. Dopo aver letto il risultato, anche Roberto aveva uno sguardo molto serio…Per un attimo i due giovani si guardarono negli occhi. Sembrava che ognuno dei due aspettasse dall’altro una risposta. Poi entrambi restarono con gli occhi fissi a terra per qualche tempo.

Roberto non era preparato per una simile evenienza e Cristina ebbe la netta impressione che fosse alquanto contrariato per questo. In realtà la ragazza non poteva immaginare che tale avvenimento, per il suo compagno poteva significare mettere da parte completamente la possibilità di ritornare nel proprio tempo. Lui non le aveva mai raccontato chi fosse e da dove provenisse veramente.

Dopo un silenzio che sembrava non voler terminare più, la ragazza disse:

- Senti Roberto…Mi dispiace, forse è stata mia la colpa perché avrei dovuto prendere delle precauzioni…Se proprio non lo vuoi questo bambino, posso sempre abortire…Faccio ancora in tempo… Poi diventa più difficile se passano troppi giorni…

A quel punto il giovane rispose con una punta d’ira nella voce:

- Ma no, cosa stai dicendo?...Questo bambino è un dono del Signore. È fatto di me e di te nello stesso tempo…E’ la propaggine della nostra vita e della nostra esistenza...Perché vuoi fare morire questo esserino innocente?...

- Pensavo che tu non lo volessi…

- Non è che non lo volessi…E’ che non me lo aspettavo…Non ero ancora preparato all’idea…Capisci cosa voglio dire?....

- Sì, ho capito…Allora…Lo possiamo tenere?...

- Certamente!...

- E ai miei possiamo dirlo?...

- Non vedo perché non dovremmo.

- Spero solo che non si arrabbino.

- Certamente all’inizio faranno un po’ di storie, ma poi vedrai che saranno contenti…Tutti i genitori vogliono diventare nonni. - disse Roberto per tranquillizzarla.

- Però ora vorranno che noi regoliamo la nostra situazione. - fece presente la ragazza.

- Per questo non ci sono problemi… - assicurò lui.

A quel punto Cristina sembrava davvero contenta e lo abbracciò e baciò con grande trasporto…

Subito dopo, lui le chiese se poteva accarezzare il suo pancino e lei non ebbe nulla in contrario.

Allora Roberto si chinò, fece la carezza, poi dette anche un bacetto sulla pancia e disse:

- Ciao piccolino…Benvenuto tra noi.

Capitolo XIV

Se fino a qualche tempo prima Roberto aveva continuamente tentennato tra il desiderio di restare in quell’epoca e quello di ritornare nella sua, ora sapeva cosa voleva veramente. Tutto d’un tratto era scomparsa la sua nostalgia del mondo e del tempo dal quale era venuto. Ora di certo voleva restare là, in quel paese, accanto all’amore della sua vita e alla mamma di suo figlio. Il solo pensiero che Cristina potesse finire con il diventare una ragazza madre lo faceva rabbrividire. Assolutamente non voleva che la storia si ripetesse e che quel bambino crescesse senza un padre, com’era successo a lui!...

“Evidentemente era destino che io vivessi in questa epoca e, contro le forze del destino non si può fare nulla!...” - gli venne da pensare.

************

Per quanto riguardava la notizia della gravidanza in corso, le cose andarono proprio come aveva previsto Roberto…

Quando riferirono ai genitori di Cristina che lei aspettava un bambino, questi si mostrarono subito abbastanza contrariati. “Noi le avevamo affidato la nostra unica figlia e lei ha tradito la nostra fiducia!...” - arrivarono a dire a Roberto. Però, appena i due giovani confidarono che avevano intenzione di sposarsi quanto prima, non per fare un matrimonio riparatore, ma perché veramente si volevano bene, ritornarono subito gentili con lui…Forse era cominciata a nascere, dentro di loro, la gioia al pensiero di avere un nipotino e di vedere “sistemata” la loro figliola...

Grossomodo lo stesso atteggiamento ebbero tutti gli altri familiari verso i futuri sposi. Dapprima sembravano delusi e dispiaciuti per il loro comportamento, ma subito dopo abbastanza contenti…Roberto aveva previsto tutto perché si ricordava bene come andavano certe cose in quel tempo...

Poiché non c’era alcun impedimento alle loro nozze, i nostri due eroi fissarono di comune accordo la data del matrimonio. Per quanto riguardava la scelta della chiesa dove svolgere la cerimonia, Cristina disse che per lei una valeva l’altra. Allora Roberto si permise di suggerire la chiesetta di montagna davanti alla quale lui era stato “partorito”, venendo dal futuro…

Lui stesso non sapeva dire come mai gli era venuta questa idea. Poiché lì davanti, aveva cominciato a “respirare” in questo tempo, pensava che simbolicamente quel luogo potesse avere un significato. Per razionalizzare il tutto e per giustificare il motivo della sua scelta, disse alla futura sposa:

- E’ un luogo particolare...Da lì si vede un panorama stupendo e nell’aria c’è un gran senso di pace. Non è molto grande ma ha le dimensioni giuste, considerando che non ci saranno molti invitati.

Infatti, alla festa ci sarebbero stati solo i familiari di lei, qualche amico comune e alcuni colleghi della scuola. Dalla parte di Roberto sarebbero venuti solo la signora Dubois e i due cani che ormai erano diventati componenti della famiglia a tutti gli effetti.

In realtà la signora Dubois sembrava un poco dispiaciuta perché non era ancora pronta all’idea di non avere più con sé il suo inquilino che le faceva tanta compagnia. Comunque, considerando che riteneva giusto vedere “sistemato” il ragazzo e considerando che questo non voleva dire perderlo ma vedere allargata la propria famiglia, alla fine se ne sarebbe fatta una ragione...

I genitori di Cristina si erano già interessati di comprare l’abito da sposa, organizzare la festa e prendere in affitto un appartamentino da arredare secondo i gusti degli sposi. Roberto aveva ricevuto l’incarico di prendere contatto con il prete della chiesetta di montagna per fissare la data del matrimonio e prenotare i fiori e l’addobbo della chiesa, dopo averla fatta mettere in ordine, pulire e arieggiare...

************

Roberto era una persona molto puntuale, addirittura gli piaceva arrivare sempre un poco prima…Aveva preso appuntamento con il prete per le undici e trenta e lui stava già lì dalle undici…Quella mattina aveva noleggiato un’auto, come faceva sempre, e subito dopo colazione si era messo in movimento.

Sapendo di essere in anticipo, per perdere un poco di tempo si mise a girare intorno alla chiesetta, come se stesse perlustrando la zona…Era un giorno di primavera inoltrata e il sole aveva già cominciato a scottare. Per questo, dopo un poco lui pensò di rifugiarsi sotto il gigantesco platano, che si trovava a lato della chiesetta e faceva molta ombra…

Mentre stava lì, gli venne da pensare che in pratica fosse trascorso giusto un anno da quando aveva incontrato Cristina e cominciò a rimuginare su questo ricordando tutte le cose belle che erano successe in quel periodo...

Per distogliersi dai suoi pensieri, si mise a osservare con attenzione il platano volgendo lo sguardo verso l’alto. Non poté fare a meno di notare l’imponenza di quella pianta e provare un sentimento di ammirazione per quanto era capace di fare la Natura…

Stanco di stare in piedi, si sedette a una panchina di legno che stava sotto l’albero. Per passare il tempo, di tanto in tanto, lanciava uno sguardo al panorama e gli veniva spontaneo pronunciare nella sua mente: “Com’è bello!...”.

Ogni cinque minuti circa, guardava il suo prezioso orologio da polso che non segnava solo le ore e i minuti ma anche i giorni, il mese e l’anno. A un certo punto si sentì drizzare i capelli sulla testa...Dopo aver guardato per l’ennesima volta il suo orologio, non poté fare a meno di notare che in quel momento era la stessa ora e lo stesso giorno in cui, cinque anni prima, dal cunicolo spaziotemporale era stato catapultato in quel tempo e in quel luogo…

Non aveva ancora finito di fare questa riflessione quando, a un tratto, ebbe l’impressione che tutto il mondo gli girasse intorno. Subito dopo si sentì risucchiare in un pozzo profondo in cui si alternavano lampi di luci e momenti di buio profondo. A quel punto cominciò a sentirsi molto male e alla fine perse conoscenza…

Non avrebbe saputo dire quanto tempo fosse rimasto in quelle condizioni, comunque, quando si svegliò, si accorse di stare sopra un lettino con le rotelle sotto. Intorno c’erano due operatori in divisa che spingevano il lettino e, insieme con loro, c’era una persona che lui conosceva bene. Era il professor De Giulio, il “suo” professore…

Capitolo XV

- Ciao Roberto… - gli disse il professore, guardandolo in viso e sorridendogli benevolmente - E’ da un bel po’ che non ci vediamo… Bentornato tra noi…

Roberto non era ancora abbastanza lucido e sveglio, comunque chiese:

- Dove mi trovo?...

- Sei qui, nei laboratori del CERN di Ginevra, abbastanza vicini ai macchinari dell’Acceleratore.

Il giovane sembrava perplesso.

- Ma non è che sto sognando?... - chiese e nello stesso momento si dette un piccolo morso sulla mano per essere sicuro di essere sveglio.

- No, no…Non stai sognando. - cercò di rassicurarlo il professore - E’ tutto reale…Ma ora rilassati, stai tranquillo che sei tornato a casa e sei di nuovo con noi.

Intanto, continuando a spingere il lettino, erano arrivati presso una specie di medicheria, dove un signore con il camice bianco, probabilmente un dottore, gli controllò la pressione, poi gli fece un’accurata visita medica. Da un infermiere gli fu fatto un prelievo di sangue…Alla fine il medico disse che era tutto a posto.

Subito dopo lo portarono in una camera che sembrava una stanza di ospedale e lo appoggiarono sopra un letto dalle lenzuola di candido lino. Il professore, che lo aveva seguito fino allora, a quel punto si congedò dicendo:

- Va bene Roberto, adesso cerca di riposare…Nel pomeriggio verrò a trovarti, così ti spiego bene come stanno le cose…Più tardi ti porteranno da mangiare. Immagino che in questo momento tu abbia un poco di nausea. Cerca comunque di mettere qualcosa nello stomaco e non trascurare di bere più che puoi.

************

Roberto era stupito, confuso, quasi sconvolto. Si ricordava ancora che poco prima stava in Francia davanti alla chiesetta di montagna e ora si trovava lì in Svizzera, in una specie di ospedale situato probabilmente vicino a Ginevra, presso i laboratori del CERN…Non vedeva l’ora che arrivasse il pomeriggio per avere dal professore tutte le spiegazioni di cui sentiva di avere un disperato bisogno.

Intanto, una mezza idea se l’era fatta riguardo a quanto potesse essere successo. Aveva capito che era tornato nel periodo in cui si trovava prima di essere catapultato nel passato. Un calendario appeso al muro della stanza gli diceva che anche qui il tempo era trascorso perché segnava cinque anni giusti da quando lui era “sparito”.

************

Durante il pomeriggio il professore andò a trovarlo, come aveva promesso.

- Allora… - gli disse continuando a sorridergli benevolmente - Non sei contento di essere tornato tra noi?...

Roberto era ancora frastornato.

- Non so… - disse - Ma…In realtà, cosa è successo?...

- Ti ricordi quando nell’acceleratore si è formato un Buco Nero e questo ha dato luogo a un “cunicolo spaziotemporale” che ti ha proiettato chissà dove in un altro punto del tempo e dello spazio?... - cominciò il professore.

- Sì, ricordo…

- Da allora noi non ci siamo dati pace… Abbiamo studiato molto e fatto di tutto per farti tornare…Avendo già scoperto che potevamo creare un Buco Nero artificiale, abbiamo portato avanti gli studi per poterlo controllare, in modo che non diventasse troppo grande e distruttivo…Lo scopo era di creare una specie di “macchina del tempo” in cui potesse viaggiare almeno una persona. Volevamo che tu tornassi indietro, ovunque ti trovassi, e siamo tutti molto felici perché siamo riusciti nel nostro intento. Ora che tu sei qui, potrai raccontarci com’è andata…

************

Un poco alla volta Roberto raccontò al professore tutto quanto gli era accaduto dal momento in cui era stato catapultato nel passato. Gli disse del luogo in cui era capitato, delle persone che aveva incontrato e di quello che aveva fatto.

Poiché aveva la netta impressione che lui fosse quasi contrariato di trovarsi lì in quel momento, a un certo punto il professore gli chiese:

- Cosa c’è Roberto?… Non sei contento di essere tornato a casa e di poter continuare il tuo lavoro qui, insieme a noi?...

- Il fatto è che nel frattempo mi ero creato un’altra vita, avevo conosciuto tante persone tra cui una splendida ragazza della quale ero molto innamorato. Io stavo per sposarla e, oltretutto, lei aspettava un bambino che mi apparteneva… - cercò di spiegare il nostro giovane, poi aggiunse:

- L’ideale sarebbe stato che la vostra “macchina del tempo” mi avesse riportato qui, “risucchiandomi” in un momento situato solo poco dopo che ero stato catapultato nel passato…Da allora sono passati ben cinque anni e in cinque anni ne succedono di cose nella vita di qualsiasi persona...

A quel punto il professore sembrava rammaricato.

- Mi dispiace… - gli disse - Mi dispiace molto… Sono davvero mortificato... Il fatto è che, con la nostra macchina, non siamo ancora in grado di stabilire da quale punto del tempo e dello spazio far rientrare nel nostro presente qualcuno finito nel passato. Del resto, non avendo la sfera di cristallo, come potevamo sapere dove tu ti trovavi esattamente e immaginare che nel frattempo ti fossero successe tante cose?...Forse in futuro riusciremo a stabilire meglio le coordinate. Adesso è come se fossimo ancora in una fase sperimentale. Il primo tentativo era finalizzato a permetterti di ritornare nel nostro tempo e, in qualche modo, ci siamo riusciti…Non credi?...

- Sì, ha ragione professore. - assentì Roberto.

Siccome il professore aveva notato che il suo allievo non lo stesse dicendo con convinzione, ritenne opportuno aggiungere:

- Se nel prossimo futuro riusciamo a perfezionare la nostra macchina, possiamo sempre lasciarti la possibilità di scegliere quale vita preferisci ed eventualmente farti ritornare nel passato, nel momento in cui stavi per sposarti.

- Sì, va bene professore…La ringrazio… - assentì Roberto. Poi, come se gli fosse venuto un dubbio, chiese:

- Lei mi ha detto che solo da poco state utilizzando la macchina… Come si spiega che già al primo tentativo è riuscita a trovarmi e riportarmi indietro?...

A quel punto il professore sorrise, poi disse:

- Vedi Roberto, come dicevano gli scienziati e i filosofi dell’antichità, “La Natura aborrisce il Vuoto”, per questo cerca sempre di evitarlo o di colmarlo in qualche modo. Quando tu sei stato catapultato nel Passato, è come se qui si fosse creato “un vuoto”. Così, appena si è aperto un varco nello spazio tempo, grazie al nostro portale la Natura stessa ha subito badato a riportati indietro per “rimettere le cose a posto”...

- Ah…Ho capito…Non ci avevo pensato … - commentò il nostro giovane, poi chiese:

- Ancora una cosa, vorrei che mi spiegasse.

- Dimmi Roberto… - lo incoraggiò il professore.

- Come mai, quando sono sparito e sono andato nel passato, non mi sono ritrovato vicino a Ginevra, nello stesso posto dov’è collocato l’Acceleratore?...

- E’ una domanda giusta la tua, comunque considera che il varco non è solo attraverso il Tempo ma anche nello Spazio, quindi ci si può spostare da un punto all’altro… - cercò di spiegare il professore - Del resto, la distanza da Ginevra a Grenoble in fondo è meno di centocinquanta kilometri, in linea d’aria. Tieni conto del fatto che, rispetto alle grandi distanze dell’Universo, un centinaio di kilometri sono davvero poca cosa…Considera, anche, che sei stato davvero fortunato a non essere catapultato molto lontano nel Tempo, così non hai avuto particolari difficoltà ad adattarti alla situazione dell’epoca in cui ti sei venuto a trovare.

- Ha ragione…In effetti, è proprio così che è andata…Professore, la ringrazio… - disse a quel punto Roberto per chiudere il discorso.

Capitolo XVI

Nei giorni che seguirono, il nostro giovane non stava ancora bene. Si sentiva turbato, quasi sconvolto. Non riusciva a capire che cosa gli fosse veramente successo. Pochi giorni prima era in un'altra epoca e in un altro luogo a vivere una certa vita e ora si ritrovava qui, tornato a vivere la vita di un tempo e a svolgere il lavoro che faceva prima di essere catapultato nel passato…

In alcuni momenti gli veniva in mente quel racconto zen in cui un vecchio saggio diceva: “Questa notte ho sognato di essere una farfalla gigante…Ora non so se sono quella farfalla gigante che sta sognando di essere un uomo o un uomo che la notte scorsa ha sognato di essere un’ enorme farfalla…”. Allo stesso modo lui aveva difficoltà a capire bene se la sua vera vita fosse quella che stava vivendo in Francia e questo fosse soltanto un sogno o la vera vita fosse questa e ciò che era successo in Francia fosse stato solo un sogno, dal quale si era appena svegliato...

************

Dopo essere stato dimesso da quella specie di ospedale, collocato negli stessi laboratori del CERN, Roberto era tornato ad abitare nel suo appartamentino situato in Ginevra.

Lì notò che nulla era cambiato...Dopo averlo fatto arieggiare per un po’ e dopo avergli dato una bella lavata, era ancora perfettamente abitabile. Dei suoi condomini, alcuni non avevano fatto caso alla sua assenza, altri avevano pensato che fosse in giro per i suoi studi, i convegni e i congressi, come faceva spesso. Per quanto riguardava il pagamento del condominio, della luce, dell’acqua e del gas, questi erano stati addebitati automaticamente sul suo conto corrente in banca. Su questo era rimasto ancora del denaro, considerando che la luce, l’acqua e il gas non erano stati consumati...

Anche se quel posto Roberto lo conosceva benissimo perché per molti anni ci aveva già abitato, stranamente ora non gli sembrava molto familiare. Lo stesso era per tutte le cose che il monovano conteneva e per i suoi effetti personali. Purtroppo aveva ancora negli occhi e nella mente la sua stanza in affitto presso la casa della signora Dubois...

Ancora una domanda, il nostro giovane aveva ritenuto opportuno rivolgere al professore e cioè cosa avevano detto i giornali riguardo alla sua scomparsa e come avevano commentato adesso il suo ritorno. Il luminare gli confidò che, per evitare lo scalpore mediatico, a suo tempo avevano tenuto nascosta la notizia e quindi ora non era stato necessario parlare ai giornalisti del suo ritorno. In un certo senso, per il mondo era come se la sua assenza non ci fosse mai stata. “Ero sicuro che saremmo riusciti a riportarti indietro appena possibile.” - disse testualmente il professore per giustificare la sua scelta.

Roberto convenne che era stata una buona idea perché gli aveva evitato le seccature delle interviste inopportune e di una notorietà indesiderata…

************

Appena ebbe l’impressione che il giovane fosse tornato abbastanza lucido e sereno, il professore gli fece vedere il “Portale”, l’entrata del cunicolo spazio temporale. L’ingresso era un enorme anello di quattro metri di diametro e di mezzo metro di spessore, tenuto chiuso da un fortissimo campo magnetico. Oltre c’era una piccola stanza di forma cilindrica, lunga non più di tre metri e larga due. In fondo stava una robustissima porta che si apriva a scomparsa. Oltre quella c’era la camera in cui avveniva la collisione tra i protoni. Il materiale di cui era composta tutta la struttura era un metallo speciale, molto resistente al calore e a qualsiasi forma di pressione.

- Quando decidiamo di fare un esperimento, - spiegò il professore - attiviamo la collisione tra i protoni e seguiamo la procedura per ottenere una minuscola “stella a neutroni” che subito si trasforma in un piccolo Buco Nero. Opportuni sistemi di sicurezza impediscono che questo diventi troppo grande o distruttivo…A quel punto si crea un varco che mette in comunicazione la stanza del Portale con un altro punto dello Spazio e del Tempo. Finito l’esperimento, spegniamo tutto e il Buco Nero scompare insieme al cunicolo spazio-temporale.

Grazie alle sue conoscenze, Roberto non ebbe nessuna difficoltà a capire tutto quello che gli aveva detto il professore.

Capitolo XVII

Una cosa aveva fatto molto piacere al nostro eroe ed era stata quella di scoprire che, tornando dal passato al presente, non risultava per niente invecchiato. Eppure nel frattempo lui aveva vissuto per ben cinque anni. Aveva mangiato, bevuto, lavorato, dormito, amato, provato tante sensazioni e fatto tante esperienze. Malgrado questo, il suo corpo, i suoi organi e i suoi tessuti si trovavano nelle stesse condizioni del giorno in cui era stato risucchiato nel passato. Non aveva né una ruga, né un capello grigio in più. La cosa strana era che nessuno dei suoi colleghi e neppure il professore si accorgessero di questo dettaglio…

In quei giorni gli capitò di fare una strana fantasia…“Io ricordo perfettamente il luogo in cui mi trovavo al momento della formazione del cunicolo spazio temporale e quali erano le caratteristiche di funzionamento dell’Acceleratore… - si disse - Potrei riprodurre l’esperimento e avere la possibilità di ritornare al momento in cui mi sono trovato a Grenoble nel passato e poi tornare al presente, tutte le volte che mi andasse…Così continuerei a rivivere quell’esperienza all’infinito… Anche se dovessi capitare in un’altra epoca e in un altro luogo, sarebbe sempre un’esperienza nuova e interessante che arricchirebbe le mie conoscenze…Sembrerebbe di vivere tante vite e avere la sensazione di essere eterno!...”…

Queste fantasie albergarono la sua mente per qualche giorno, poi le mise completamente da parte. “E’ meglio vivere una sola vita, ma in maniera completa e intensa, - pensò - con le esperienze particolari di ognuna delle sue fasi, come i mesi e le stagioni di un intero anno…”.

************

Un poco alla volta, il nostro giovane riprese il suo posto e il proprio lavoro presso l’Acceleratore…Dovette convenire che durante la sua assenza ne avevano fatti di progressi i suoi colleghi in quei cinque anni. Per questo ritenne opportuno rimettersi a studiare per informarsi riguardo a tutte le novità che nel frattempo c’erano state…

Finché aveva la mente occupata a leggere e a svolgere il suo lavoro come meglio poteva, Roberto riusciva a tenere da parte la tristezza e la nostalgia per quello che aveva lasciato in Francia nel passato. Ma quando, di sera, si ritrovava completamente solo nel silenzio della sua stanza, non poteva fare a meno di pensarci...

Il suo primo pensiero andava a Cristina, la ragazza di cui era innamorato e che voleva sposare. Insieme a lei, era inevitabile pensare al bambino che portava in grembo. “Adesso che io non ci sarò più - gli veniva da chiedersi - che cosa sarà di lei?...Finirà con il diventare una ragazza madre come la mia mamma?... Però…Che destino beffardo!... E cosa avranno pensato i suoi genitori quando si saranno accorti che io ero scomparso?... E, insieme a loro, cosa avranno commentato tutti i suoi familiari?... Come avranno reagito la signora Dubois, Robin e Dog nel non vedermi più tornare a casa?…E cosa avranno detto a scuola i miei alunni, il preside e i colleghi, non essendo più lì a fare le mie lezioni?...”.

A quel punto anche il pensiero della sua mamma e di se stesso ragazzino gli veniva alla mente…

Mentre stava ancora nel passato, avendo capito che era impossibile cambiare gli eventi già successi e che poteva comportare delle gravi conseguenze stare vicino a loro, aveva pensato che non fosse per nulla prudente frequentarli. Comunque aveva deciso che, almeno nel momento in cui la sua mamma stava per consegnare la propria anima al Signore, avrebbe fatto di tutto per esserle vicino, tenerle la mano e darle conforto…Nemmeno questo era riuscito a fare!...Tale pensiero, insieme a tutti gli altri , ancora di più lo faceva rattristare e più di una volta non riuscì a trattenersi dal piangere...

************

Quando il suo umore triste e la sua nostalgia cominciarono a scemare, Roberto iniziò a integrarsi con i suoi colleghi per portare avanti insieme il proprio lavoro. Ormai si era documentato abbastanza e si poteva dire che, in qualche modo, si era “messo in pari” con loro. Il professore gli era sempre vicino ed era contento di vederlo tornare, a poco a poco, quello di una volta…

C’erano alcune cose, del suo straordinario viaggio, di cui il nostro giovane voleva parlare in maniera approfondita con il professore. Queste riguardavano soprattutto la prova che in nessun modo si può cambiare il passato. Così un giorno, mentre erano in pausa pranzo, ne approfittò per affrontare l’argomento… Già tante volte, ormai, aveva raccontato fin nei minimi particolari la sua straordinaria avventura. Quella volta si voleva soffermare sul fatto che non era riuscito a impedire a se stesso ragazzino di subire l’aggressione dei bulli e a fare in modo che il medico curante ricevesse le informazioni giuste per curare la sua mamma.

- Ci pensa, professore… - disse Roberto per cominciare il discorso - Io stavo già lì, a poche decine di metri dal luogo dell’aggressione, quando all’improvviso è comparso un cane randagio e il traffico è diventato intenso al massimo. E il giorno seguente, dopo che avevo messo la lettera nella buca della posta del medico curante, quando la sua segretaria ha ritirato la corrispondenza, mi è sembrato che una mano invisibile le sfilasse la mia busta dalle dita facendola cadere a terra. A quel punto è comparsa una strana folata di vento che l’ha fatta volare via e finire vicino a un tombino della fognatura. Poi il vento è cessato di colpo ed è comparso il furgone del comune che spazza e lava il selciato. Di solito quello è un lavoro che fanno la mattina presto, quando le strade sono deserte. Come mai quel giorno lo hanno fatto in tarda mattinata?...Non le sembra tutto un poco strano?...

- Certo che è strano!… - gli rispose il professore - Però considera che le leggi dell’Universo, della Natura e del Tempo, non possono permettere che sia alterato il decorso degli eventi e cambiato quello che è già successo.

- Sì, forse è questa la spiegazione più logica. - assentì Roberto.

- Se ben ricordi, - disse ancora il professore - questa realtà è già stata messa abbastanza bene in evidenza in quel famoso film “L’esercito delle dodici scimmie”, in cui il protagonista va nel Passato per evitare che sia commesso un terribile delitto, ma non ci riesce perché tutta una serie di imprevisti glielo lo impedisce…

- Ma forse è meglio così!... - continuò il professore - T’immagini cosa succederebbe se il passato venisse più volte rimaneggiato?... Si creerebbero nuovi corsi della Storia e tanti nuovi Universi. In realtà sarebbero davvero troppi…Già facciamo difficoltà a conoscerne e capirne uno solo!…

A quel punto il professore si rese conto di stare divagando, per questo cercò di riprendere il discorso di prima.

- Anche il tuo ritorno qui, avvenuto senza troppe difficoltà, - continuò - potrebbe essere interpretato alla stregua di una specie di compensazione…Come ti ho già detto, è stato come se i meccanismi dello scorrere della Storia avessero voluto rimettere ogni cosa al suo posto.

- Certamente ha ragione lei, professore… - disse a quel punto Roberto - Ma, se le cose stanno così, se non possiamo cambiare gli eventi, perché continuiamo a studiare per fare i viaggi nel Tempo?...

- Per aumentare la nostra Conoscenza. - rispose subito il professore - Anche se non si possono cambiare gli eventi, sarà molto interessante conoscere meglio come sono andate le cose nel passato e cosa ci aspetta nel futuro...

************

Il professore aveva sempre una risposta pronta alle sue domande. Per questo a Roberto piaceva e gli era molto devoto…

Poiché aveva notato che il suo tutor stava in vena di discutere, pensò di chiedergli ancora qualcosa.

- Professore, stavo pensando… - cominciò.

- A cosa?.. - lo incoraggiò il professore.

- Stavo pensando che in questi ultimi anni sono stati fatti dei grandi progressi qui al CERN, considerando che è già stato messo su un portale per i viaggi nel tempo.

- Certo, ma è ancora piuttosto rudimentale…Ci vorranno molti studi e tanto lavoro per perfezionarlo… - obiettò il professore.

- Sì, però possiamo pensare che tra un centinaio di anni qui, sul pianeta Terra, di queste meraviglie della Scienza ce ne saranno parecchie e i viaggi nel Tempo saranno all’ordine del giorno.

- Questo è possibile, ma dove vuoi arrivare?...

- Stavo pensando…Se in futuro ci saranno molti viaggiatori del Tempo, forse già oggi ce ne sono diversi qui in mezzo a noi… E allora, come mai non ci capita di incontrarne nemmeno uno?...

- Forse è per lo stesso motivo, per cui tu non hai ritenuto opportuno presentarti agli scienziati di trenta anni fa...Sia per il timore di non essere creduto, sia per il principio morale di non influenzare il progresso scientifico e non privare l’Umanità del piacere di fare le scoperte solo man mano che diventa pronta a utilizzarle nella maniera migliore…Avere delle informazioni provenienti dal futuro potrebbe sconvolgere il normale scorrere degli eventi e alterare completamente la Storia della Umanità…Ti immagini cosa succederebbe se una tecnologia ultramoderna e armi molto potenti capitassero nelle mani sbagliate?...

- Sì professore, ho capito bene cosa vuol dire. - non poté fare a meno di acconsentire Roberto.

Capitolo XVIII

Nei giorni e nelle settimane che seguirono, tutto sembrava tornato nella norma. Roberto si alzava presto, faceva colazione poi raggiungeva i laboratori del CERN vicino all’Acceleratore, svolgeva i suoi compiti la mattina, pranzava alla mensa aziendale, quindi tornava al lavoro. La sera rientrava nel suo appartamentino, si preparava qualcosa da mangiare, vedeva un poco di televisione, poi si metteva a letto, diceva qualche preghiera e infine si addormentava…

Tutto sembrava scorrere normalmente, dicevamo, quando un bel giorno successe qualcosa di particolare…

Quella mattina Roberto stava lavorando nella sua stanza, davanti al computer. A un certo punto entrò Rosemary, la segretaria del professore. Questa era una ragazza di trentacinque anni circa, una brunetta con gli occhi neri, piuttosto carina. Già da qualche tempo faceva la corte al nostro giovane e si capiva che aveva molta simpatia per lui. Gli sorrideva ogni volta che poteva e in certi momenti sembrava che se lo mangiasse con gli occhi. Si sarebbe detto che aspettasse con ansia il momento in cui lui le avrebbe chiesto di uscire insieme…Anche il professor De Giulio sembrava propenso a un’eventuale relazione tra i due giovani perché teneva in grande considerazione la ragazza e pensava che potesse essere una buona compagna per il suo protetto...

Quella mattina Rosemary, oltre al solito sorriso, aveva una strana espressione sul volto e una luce particolare negli occhi. Appena gli fu vicino, continuando a sorridergli e a fissarlo in viso, gli chiese in un tono allegro e un po’ malizioso:

- Dottore, per caso lei ha un fratello più piccolo?...

Roberto non si aspettava quella domanda, comunque rispose:

- Certo che no, Rosemary, lo sai che sono figlio unico…Perché me lo chiedi?...

- Perché questa mattina si è presentato ai nostri uffici un giovanotto che le somiglia moltissimo. E’ un ragazzo laureato in Fisica Teorica che ha vinto un Dottorato di Ricerca e starà con noi per qualche tempo… - rispose la giovane.

- Ah, ho capito…Mi piacerebbe conoscerlo…Me lo faresti venire adesso stesso?... - chiese Roberto incuriosito.

- Certamente… - rispose la ragazza.

************

Dopo cinque minuti giusti Roberto sentì bussare alla sua porta.

- Avanti… - disse subito.

Appena il ragazzo comparve nella stanza, a Roberto venne un tuffo al cuore. Aveva ragione Rosemary…Era vero che gli somigliava molto!...

Si trattava di un ragazzo che poteva avere ventinove o trenta anni al massimo. Alto quasi quanto lui ma certamente più magro. Portava i capelli lunghi e questi erano ondulati e di colore rosso come il rame. I lineamenti del viso erano delicati e il colore degli occhi verde chiaro.

Ciò che a Roberto aveva provocato una forte emozione era stato soprattutto il fatto che quel ragazzo somigliasse molto a Cristina, il suo antico, unico e grande amore. E in effetti, per un attimo, un lunghissimo attimo, aveva pensato addirittura che fosse proprio lei, materializzatasi lì nella sua stanza per effetto di qualche strano sortilegio. Durante quell’interminabile attimo aveva avuto la sensazione di stare sognando o di avere una visione…

Il nostro giovane cercò di controllare le proprie emozioni e invitò il ragazzo a sedersi davanti a lui. Appena si fu seduto, quello si presentò:

- Buongiorno… - disse - Il mio nome è Marcel Duprè…Sono qui perché ho vinto un Dottorato di Ricerca...Mi hanno detto che per qualche tempo sarà lei a farmi da tutor...

Per Roberto il tuffo al cuore avvenne di nuovo perché il cognome “Duprè” era lo stesso di Cristina...Ormai era incuriosito al massimo, per questo cercò di intavolare una lunga conversazione con quel giovane perché voleva sapere tutto di lui. Per giustificare quella specie d’inchiesta disse che, dovendo occuparsi della sua formazione, era giusto che lo conoscesse abbastanza a fondo.

Il ragazzo gli raccontò di essere nato in Francia, a Grenoble per la precisione, di non aver mai conosciuto suo padre perché era misteriosamente scomparso il giorno stesso che doveva sposare sua madre. Neanche la mamma se la ricordava perché era morta, appena lui era venuto al mondo. I medici avevano detto che si era trattato di una “emorragia interna” che non erano riusciti a tamponare. Lui era stato adottato e cresciuto dai nonni materni i quali, appunto, si chiamavano “Duprè”. Man mano che cresceva, i suoi genitori adottivi gli avevano parlato di suo padre che loro avevano conosciuto prima di sparire all’improvviso e misteriosamente. Gli avevano detto che era una brava persona e che faceva il professore di Matematica e Fisica…Per questo lui, per seguire le orme del padre, anche se non lo aveva mai conosciuto, aveva deciso di frequentare il Liceo Scientifico e poi si era iscritto alla facoltà di Fisica Teorica. Laureato con ottimi voti aveva vinto un Dottorato di Ricerca e ora era lì per fare esperienza…

Da come parlava, si capiva che il ragazzo era intenzionato a cercare di realizzare grandi cose nel corso della sua vita.

************

Ormai Roberto non aveva più alcun dubbio...Quello era suo figlio!...Tutto coincideva: la data e il luogo di nascita, le circostanze in cui era nato, la famiglia che lo aveva allevato. Sopra ogni cosa, ciò che toglieva ogni ombra di dubbio era la sua grande somiglianza con lui e con Cristina…Data la non grande differenza di età, si poteva pensare che fosse suo fratello, ma in realtà era suo figlio. Un figlio che lui non aveva visto nascere né crescere, cui non aveva potuto dare un’educazione e per il quale non aveva potuto neanche rappresentare un modello da imitare, ma era sempre suo figlio. Ora se lo ritrovava vicino già diventato grande, senza aver fatto nulla per lui.

“Che strani scherzi a volte fa il Destino !..” - veniva da dire a Roberto dentro di sé - “Sembra che il mio abbia voluto chiudere un cerchio che lui stesso aveva aperto!...”. In quel momento non poteva fare a meno di riflettere che molte circostanze particolari erano state necessarie per ottenere quello strano e insolito risultato.

Ricordandosi delle cose riferitegli dal ragazzo, la sua mente si soffermò a pensare che Cristina era morta in una maniera così drammatica e lui non aveva potuto fare niente per lei e nemmeno esserle vicino nell’ultimo istante...

************

Quella notte il poveretto non riusciva a dormire per le forti emozioni successe durante il giorno. Dentro il suo animo si agitavano sentimenti contrastanti di gioia, di tristezza e di dolore…La gioia era dovuta al fatto di aver scoperto di avere un figlio, la tristezza e il dolore erano dovuti al pensiero che la donna da lui tanto amata era morta in una maniera tragica e che lui non l’avrebbe potuta più rivedere…

A quei sentimenti si aggiungeva uno strano senso di colpa e di impotenza insieme. Si rendeva conto che un suo eventuale viaggio nel passato non avrebbe avuto più senso. Anche se i suoi colleghi, addetti al Portale della macchina del Tempo, fossero riusciti a permettergli di tornare indietro, non avrebbe potuto fare niente perché, ormai lo aveva capito bene, non si può cambiare quello che è già successo…

Capitolo XIX

Nei giorni che seguirono, il giovane Marcel iniziò a frequentare i laboratori…Roberto, avendo avuto il compito di fargli da tutor, gli dette tutte le informazioni necessarie affinché entrasse rapidamente nel suo ruolo. Presto ebbe modo di rendersi conto che il ragazzo aveva un’intelligenza superiore alla norma ed anche una buona preparazione. Riusciva a pensare in fretta e a trovare in maniera abbastanza rapida la soluzione dei problemi. Sembrava anche molto determinato e si sarebbe detto che avesse le idee molto chiare riguardo a quello che voleva ottenere dalla vita...

Il giovane padre non poteva che essere molto contento. Si sentiva certamente orgoglioso di lui. Anche se non aveva contribuito in alcun modo alla sua crescita, sapeva che era pur sempre “sangue del suo sangue…”, come si usa dire. “Buon sangue non mente!”- gli piaceva esclamare dentro di sé pensando a questo…

Per quanto riguardava l’idea di rivelare al ragazzo tutta la verità, era molto indeciso. A volte voleva farlo, a volte si diceva che forse era meglio di no, sia perché pensava che il ragazzo non gli avrebbe creduto, sia perché temeva che potesse restare turbato. Nel dubbio decise di aspettare. In questo modo stava mettendo in pratica un consiglio che gli dava spesso il suo professore. “Quando non sai cosa fare, non fare niente… - gli diceva - Quando sei indeciso, cerca di guadagnare tempo…”. Era proprio quello che stava facendo lui...

************

Quando si trovava di fronte il ragazzo, Roberto non poteva fare a meno di osservarlo in viso e fissare i suoi occhi verdi. Ogni volta che li guardava, gli era impossibile non pensare che fossero proprio quelli di Cristina.

Ricordandosi di lei, un poco alla volta cominciò a nascergli dentro un desiderio. Questo, dapprima si affacciava fugacemente nel suo cuore, poi divenne sempre più pressante. Il desiderio, in pratica, era quello di tornare in Francia, a Grenoble, la città in cui era stato in un’epoca che corrispondeva a trenta anni addietro, rispetto a quella in cui lui stava vivendo ora. Voleva rivedere Cristina. Anche se sapeva che lei ormai non era più in questo mondo, si sarebbe accontentato di osservarne la foto sulla lapide al cimitero. Oltretutto, sentiva il bisogno di piangere un poco davanti alla sua tomba…

Così, a un certo punto, decise di programmare un piccolo viaggio...

Prese qualche giorno di ferie, poi prenotò un’auto a noleggio. Preferiva continuare a utilizzare questa formula per i suoi viaggi. Non aveva mai posseduto un’auto tutta sua, sia perché nel suo stabile non c’era un garage dove parcheggiarla, sia perché sapeva di non avere molto tempo da perdere per la manutenzione.

************

Quando arrivò a Grenoble, andò direttamente al cimitero perché era ansioso di rivedere Cristina. Non perdette molto tempo per trovare dove stesse il camposanto. In fondo in quella città lui aveva vissuto per ben cinque anni!...

Appena oltrepassato il cancello, non indugiò a chiedere informazioni all’ingresso perché sapeva già dove andare. Durante il periodo del fidanzamento la sua ragazza gli aveva fatto vedere dove stava la cappella di famiglia che i suoi genitori avevano fatto costruire già da qualche tempo. Questa si trovava un poco fuori mano ed era piccola ma graziosa.

Per quanto lui fosse convinto di saperci arrivare con facilità, dovette perdere un po’ di tempo per trovarla perché i ricordi a volte ingannano. Oltretutto, avevano costruito tante altre cappelle intorno e la distanza con il muro di cinta era cambiata.

Quando fu lì davanti, si accorse di non potervi entrare perché era chiusa a chiave. Comunque, questo non rappresentava un problema giacché la porta era di vetro trasparente e si vedeva bene tutto dall’esterno. Appena notò la foto di Cristina, non riuscì a evitare al suo cuore di avvertire una grossa stretta e ai suoi occhi di gonfiarsi di lacrime. La lapide della sua ragazza stava in mezzo a quelle dei genitori. Roberto sapeva che avrebbe trovato anche loro perché Marcel gli aveva detto che i suoi nonni erano entrambi già morti, anche se da poco.

Mentre era lì, gli venne da dire, parlando quasi ad alta voce:

- Cristina, non puoi immaginare quanto mi ha addolorato non poter stare vicino a te mentre mettevi al mondo nostro figlio…Chissà come ti sarai sentita quando io sono sparito!...Purtroppo, per uno strano scherzo del destino, sono stato risucchiato nella mia epoca nel momento meno opportuno. Anche se io non ho avuto nessuna colpa, ti chiedo lo stesso perdono…

- E chiedo perdono anche a voi… - aggiunse rivolgendosi ai suoi genitori - Chissà cosa avete pensato quando sono improvvisamente scomparso. Vorrei essere creduto se dico che non sono un cattivo ragazzo che ha tradito la vostra fiducia… Sono state delle strane e straordinarie circostanze a condizionare il corso della mia vita. Comunque, sappiate che ora vostro nipote Marcel sta vicino a me ed io potrò prendermene cura finché sarò vivo…Sono certo che almeno questo vi farà stare più sereni...

Per fortuna, quella zona del cimitero era un po’ fuori mano e lì vicino non si trovava nessuno che, sentendolo parlare da solo, potesse prenderlo per matto.

Dopo aver pianto, sospirato e pregato per un bel po’, Roberto pensò che fosse arrivato il momento di andare via. “ Tanto, posso tornare quando voglio…” - disse a se stesso per convincersi che fosse il caso di congedarsi. Prima di muoversi mandò un bacio volante alla sua “ ragazza” e un saluto ai suoi genitori, poi si avviò per raggiungere l’uscita.

************

Mentre camminava per i viali fiancheggiati da cespugli ben curati, gli venne da pensare che forse anche la signora Dubois ormai fosse là. Per accertarsi di questo dovette fermarsi presso gli uffici all’ingresso del cimitero. Solo in seguito a una lunga ricerca, ebbe la conferma che il suo pensiero corrispondesse alla realtà…

Dopo aver lasciato una lauta mancia all’impiegato, che aveva eseguito la ricerca e preparato una specie di mappa con il percorso da seguire per trovare chi cercava, Roberto si avventurò nuovamente per i viali…

Alla fine la trovò. Quel viso non poteva essere che il suo. Anche dalla foto sulla lapide a muro la signora Dubois gli sorrideva e lo guardava con simpatia…Affianco alla sua lapide c’era quella di suo marito. Roberto lo riconobbe subito perché più di una volta la signora gli aveva mostrato la sua foto. Osservandolo nuovamente e con attenzione, Roberto si convinse ancora una volta che fosse stato davvero una brava persona e gli venne da pensare quanto fosse giusta quella frase che dice: “Sono sempre i migliori ad andare via prima!...”

Anche davanti alle due lapidi a muro Roberto si trattenne un po’.

Approfittando del fatto che pure quel punto del cimitero fosse abbastanza appartato, Roberto si soffermò a scambiare delle parole con la brava donna che per tanto tempo lo aveva ospitato…

Non è del tutto normale stare a parlare con i morti, ma è una cosa che succede molto spesso e non è un comportamento dettato dalla follia, bensì dall’affetto!...

************

Appena uscito dal cimitero, all’improvviso Roberto si ricordò di Robin e Dog. Conoscendo bene la signora, era convinto che li avesse fatti seppellire in un cimitero in aperta campagna, dove mettevano gli animali di affezione. Lui sapeva che la signora li considerava come dei figli e quindi certamente ci aveva tenuto a fare avere loro una degna sepoltura.

Lui conosceva la strada che avrebbe dovuto fare per raggiungere quel particolare cimitero, però, poiché era ormai vicina l’ora di pranzo, decise di andarci nel pomeriggio e fermarsi prima a mangiare un boccone in un ristorante.

Dopo aver gironzolato un po’ all’interno di quel camposanto, alla fine trovò la lapide dedicata ai due cani. Certamente era morto prima Dog e questo si evinceva dalla data della sua sepoltura. Quella di Robin era avvenuta qualche anno dopo. Comunque, i due simpatici animali erano stati seppelliti vicini. Li osservò a lungo in quella foto in cui si trovavano insieme e sembrava che stessero ancora giocando tra loro. Nel vederli, Roberto si ricordò delle feste che gli facevano ogni volta, quando lui tornava a casa e di come si contendessero le sue carezze e le sue coccole…Anche vicino alla tomba di quei due simpatici animali, Roberto non riuscì a evitare qualche attimo di commozione.

Capitolo XX

Dopo aver visto la foto dei due cani al loro cimitero, era inevitabile che a Roberto venisse il desiderio di rivedere anche la casa della signora Dubois, dove lui aveva abitato per cinque anni circa…

Quando vi fu vicino, non ebbe nessuna difficoltà a riconoscerla, però, guardandola bene dall’esterno, non poté fare a meno di notare che lo stabile fosse stato ristrutturato. Inoltre si vedeva bene che gli infissi delle finestre erano stati sostituiti con altri più moderni.

“Chissà chi ci abita ora…” - gli venne da chiedersi…

Ascoltando bene i suoni che provenivano da dentro, gli parve di intuire che gli inquilini di adesso fossero una famiglia formata da genitori giovani con almeno due figli, di cui uno maschietto e l’altra femminuccia. Lo si poteva capire dalle voci perfettamente distinguibili dei bambini e dal fatto che stessero bisticciando tra loro. Anche soffermarsi lì davanti per qualche minuto, gli dette una certa emozione.

La visita successiva non poteva essere che il bar all’angolo, dove tante volte lui si era trattenuto per prendere un caffè. Notò subito che anche questo era stato rimodernato e che il gestore non era più lo stesso. “Certamente il signor Leroi è andato in pensione e il suo posto è stato preso da qualcuno dei suoi figli…”- gli venne da pensare.

************

Per il nostro giovane rimaneva ancora una visita da fare cui lui teneva molto. Quella alla suora che gestiva la mensa dei poveri. “Chissà se è ancora viva…”- si disse Roberto nella mente…

La sala appariva quasi deserta perché la cena era già stata servita. La suora che lo ricevette era molto giovane e anche piuttosto magra, come quella che lui conosceva.

- Vorrei salutare suor Giusy… - disse lui e quella gli rispose:

- Veramente adesso è già a letto nella sua stanza sul retro…Vuole che la svegli?...

Roberto stette a riflettere per un attimo.

- No, no…Non è necessario…Mi dispiacerebbe disturbarla…Volevo solo consegnarle questo. - rispose e le mise in mano una busta piena di banconote da cinquanta euro.

- È un’offerta per i poveri. - aggiunse - So che ve n’è tanto bisogno…

Prima che lei rispondesse qualcosa, il nostro eroe si era già girato per raggiungere la porta. Intanto suor Giusy, che ancora non si era addormentata, aveva sentito tutto e aveva chiamato la suora giovane per sapere chi era quell’uomo.

- Veramente non me l’ha detto, ma ha lasciato questa. - rispose la ragazza, appena le fu vicina, mostrandole la busta.

A quel punto la suora si alzò di scatto dal letto e si precipitò alla finestra della sua stanza. Fece appena in tempo a vedere Roberto mentre oltrepassava la strada. Non stette a chiedersi come mai quel signore non apparisse ancora vecchio, ma ebbe un lampo negli occhi e disse nella sua mente: “Ho capito chi sei, ragazzo mio...Ho ancora il tuo camice bianco... Spero che tu ritorni almeno un’altra volta per venirlo a prendere… Comunque, grazie…Grazie di cuore…Che Dio ti protegga!…”.

Ormai era sera inoltrata e anche ora di tornare in albergo.

Roberto avrebbe potuto programmare tutto per ripartire di mattina presto, ma desiderava rivedere anche la scuola, in cui aveva insegnato, e passeggiare un poco per le strade di quella città che lo aveva ospitato nel passato. Per questo decise di rimandare al primo pomeriggio la sua partenza.

************

L’edificio della scuola non gli fece una buona impressione perché già da qualche tempo avrebbe avuto bisogno di essere ristrutturato…Mentre guardava i ragazzi che entravano, era inevitabile che mille ricordi affollassero la mente di Roberto. “Chissà chi è il preside adesso…”- gli venne da chiedersi. “Chissà quanti ne sono cambiati da quando sono andato via…”- si disse ancora.

Pensando all’attuale corpo dei docenti, qualcosa gli diceva che quasi certamente qualcuno dei suoi allievi fosse diventato professore e magari ora stava insegnando proprio in quell’Istituto…La tentazione di salire su e gironzolare per i corridoi era tanta ma si trattenne. Se avesse incontrato qualcuno che conosceva, come avrebbe fatto a spiegare perché lui non aveva l’aspetto che avrebbe dovuto avere, considerando che erano passati venticinque anni dall’ultima volta che vi era stato?...E quale spiegazione avrebbe potuto dare riguardo alla sua improvvisa scomparsa?...

Così, a malincuore e con la testa bassa, Roberto si allontanò da quella zona…

Passeggiò a lungo per le strade principali della città e non poté fare a meno di notare come molte cose fossero cambiate. “ E’ proprio vero che nulla resta sempre uguale - gli venne da pensare - “ Panta rei..”, ovvero “Tutto scorre…”, come diceva un filosofo dell’antica Grecia…Del resto, è una prerogativa dell’Universo che ogni cosa si trasformi con il passare del tempo”…

Anche se molte cose erano cambiate, Roberto non poté fare a meno di ammettere che Grenoble fosse davvero una bella città con le sue strade larghe, i viali e i giardini ben tenuti, il fiume che la attraversava, le cabine sferiche della funivia e il magnifico sfondo delle Alpi che si vedevano in lontananza…

************

Pur non sentendosi completamente soddisfatto, il nostro giovane decise di ripartire come aveva programmato. Così, nel primo pomeriggio si rimise in viaggio…

Mentre era già in macchina e stava uscendo dalle strade della città diretto verso il confine con la Svizzera, gli venne uno strano pensiero: quello di fare una deviazione per andare a rivedere la piccola chiesa di montagna, vicino alla quale era stato risucchiato dal passato…

La curiosità e la tentazione erano molto forti, ma il buon senso gli diceva che era meglio non farlo. Non voleva correre il rischio che il suo destino e la sua vita fossero stravolti ancora una volta, com’era già successo mentre si trovava in quel luogo. Così, decise di puntare dritto verso Ginevra e istintivamente premette un poco di più sull’acceleratore...

Capitolo XXI

Un altro pensiero e un’altra tentazione, venutegli mentre stava ancora in viaggio, erano quelli di andare a rivedere Ivrea e la tomba di sua madre. Dopo aver visto Grenoble, era inevitabile che la sua mente andasse al suo paese nativo, se non altro perché somigliava molto a quella città. Una volta arrivato là, sarebbe stato logico andare a rivedere non solo la sua casa, ma anche il cimitero. Comunque, il buon senso gli diceva che lo avrebbe potuto fare benissimo in un altro momento e non era il caso di mettere “troppa carne al fuoco”. In fondo, in quei giorni, di emozioni ne aveva provate tante!...Per questo mise subito, nuovamente, da parte l’idea di cambiare il percorso di quel viaggio.

Appena tornato a casa, Roberto riprese il suo lavoro presso i laboratori del CERN…Era contento di aver fatto quel viaggio, ma non si considerava completamente soddisfatto. Oltretutto, aveva cominciato a sentirsi di nuovo piuttosto scombussolato...

Nelle ultime settimane si era ritrovato a vivere due vite completamente diverse…Solo qualche mese prima stava per sposare la donna che amava, in un’epoca collocata venticinque anni prima della sua...Poi, all’improvviso, era tornato di nuovo nel proprio tempo. Ora si ritrovava a fare le cose di sempre, dopo un breve viaggio in cui aveva rivisto il paese in cui era stato per cinque anni, fino a venticinque anni prima!…Come poteva la sua mente non sentirsi confusa in quelle condizioni?...

************

Solo dopo essere ritornato completamente sereno, Roberto pensò che fosse arrivato il momento di parlare di suo figlio Marcel con il professore. Di solito a lui confidava sempre tutto. Di questa cosa non gli aveva ancora detto nulla perché prima voleva essere completamente certo di quello che pensava. Dopo aver fatto quel viaggio, aveva tutte le prove che Marcel fosse davvero suo figlio.

Appena Roberto ebbe completato il suo racconto, il professore disse:

- Veramente io lo avevo immaginato…Non te ne ho parlato perché mi sembrava una cosa molto privata… e poi…Non volevo che tu ne restassi turbato.

- Sì, capisco…Per questo la ringrazio… - commentò il giovane, poi accennò:

- Veramente c’è una cosa che non sono riuscito a capire…

- Di cosa si tratta?... - chiese il professore.

- Andando nel passato e facendo nascere questo figlio, in qualche modo io ho determinato un cambiamento degli eventi. - disse Roberto - Se Cristina non avesse incontrato me, non si sarebbe sposata o si sarebbe sposata con un altro uomo e non sarebbe nato Marcel…Prima eravamo arrivati alla conclusione che con i viaggi nel tempo non si può cambiare il corso degli avvenimenti perché le leggi dell’Universo e della Storia si oppongono strenuamente a questo. Il fatto che non sono riuscito ad evitare a me stesso ragazzo di subire un episodio di bullismo e a far ricevere al medico curante le istruzioni per curare mia madre ne sono la prova…Come si può spiegare quest’anomalia rappresentata dall’esistenza di mio figlio?...

- Vedi Roberto, non sempre si riesce a spiegare tutto. - rispose il professore - Forse esistono le eccezioni alle regole o forse le regole del Tempo si oppongono solo a quei cambiamenti che possono alterare in maniera significativa il corso degli eventi…Come facciamo a saperlo?... Probabilmente solo in futuro, continuando i nostri studi, potremo dare una risposta a queste domande.

- Sì, ho capito… - disse Roberto, poi, cambiando discorso, aggiunse:

- Senta professore…Potrebbe darmi un consiglio?...

- Certo…Di che si tratta?

Roberto aspettò un attimo, fece un lungo respiro poi cominciò:

- Io non sono ancora riuscito a rivelare a mio figlio che sono suo padre perché temevo che potesse restare turbato o manifestare dei sentimenti negativi nei miei confronti per aver lasciato da sola sua madre…Tuttora non so cosa fare.

- Io penso che la cosa migliore sia aspettare. - disse il professore - Marcel è un ragazzo molto intelligente e probabilmente ha già capito qualcosa. Alla fine sarà lui stesso a rivolgersi a te per chiedere delle spiegazioni… Quello potrebbe essere il momento giusto per raccontargli tutto.

- Ho capito… - disse Roberto - Seguirò certamente il suo consiglio.

Capitolo XXII

I giorni, le settimane e i mesi continuavano a passare, in tutto il mondo come a Ginevra…

Lì, presso i laboratori del CERN fervevano i lavori, sia quelli concernenti lo studio delle particelle subatomiche, sia quelli riguardanti i viaggi nel Tempo. Si respirava un’atmosfera positiva e un entusiasmo diffuso, sorretti dalla convinzione, o per lo meno dalla speranza, che da un momento all’altro le loro scoperte avrebbero permesso alla Conoscenza di fare un grosso salto in avanti…

Già s’intravedeva la possibilità di rivedere la concezione della struttura dell’atomo e riformulare la teoria del Big Bang riguardo alla nascita dell’Universo.

Anche per quanto riguardava i viaggi nel Tempo, si era molto ottimisti sulla possibilità di portarli a termine in tutta sicurezza. La parte più difficile era capire come fare per essere certi di finire esattamente nel periodo voluto e poi tornare indietro…Intanto si stavano portando avanti degli esperimenti mandando in giro nel Tempo piccoli robot in grado di raccogliere più dati possibili. Più in là si sarebbe provato con qualche animale e, solo alla fine, con degli esseri umani volontari. In pratica, si stava seguendo lo stesso schema usato per la conquista dello Spazio…

************

Poiché il tempo passava e ancora non era successo che Marcel gli chiedesse delle spiegazioni sul loro legame di parentela, alla fine Roberto decise di essere lui a fare il primo passo. Così un giorno chiamò il giovane nella sua stanza e, appena si fu seduto di fronte, gli disse:

- Senti Marcel, ti devo parlare...

- Lo so già cosa mi vuoi dire… - lo anticipò il ragazzo - Stai per dirmi che sei mio padre …

Dicendo questo, era passato dal “lei”, usato fino a quel giorno, al “ tu” più confidenziale.

- Come hai fatto a capirlo?... - chiese Roberto meravigliato.

- Intanto, ho riflettuto sulla nostra somiglianza, poi ho raccolto le notizie che circolano nei laboratori e ho saputo del viaggio nel Tempo, che hai fatto alcuni anni fa, e del tuo miracoloso ritorno. Di questo tutti ne parlano…Sei quasi una leggenda… Alla fine ho avuto la certezza con la prova del DNA. - rispose il ragazzo.

- La prova del DNA?...E come hai fatto?... - chiese Roberto ancora più meravigliato.

- Tu forse non lo ricordi ma un giorno ti sei ferito con il tagliacarte ed è uscito un poco di sangue che hai asciugato con un batuffolo di cotone...Io ho raccolto il batuffolo e ho fatto esaminare il corredo genetico di quel sangue confrontandolo con il mio. Erano perfettamente sovrapponibili tra loro…

“Non c’è dubbio…E’ proprio sveglio questo ragazzo!...”- venne da pensare a Roberto a quel punto. Poi chiese:

- Allora tu sapevi tutto…Perché non me ne hai mai parlato prima?...

- Avevo il timore che tu restassi turbato, così ho deciso di aspettare che fossi pronto.

“Qui sembra che tutti si preoccupino di non farmi turbare e che tutti sappiano tutto!...”- Non poté fare a meno di commentare tra sé e sé Roberto.

- Allora, adesso ci possiamo abbracciare?... - disse allargando le braccia.

- Ed io posso chiamarti “ papà”? - disse il ragazzo mentre si avvicinava.

- Certamente!… - rispose lui.

Durante quell’abbraccio era inevitabile che i due uomini si commuovessero fino alle lacrime.

Anche se tra loro non c’era una grossa differenza di età, era ormai più che certo che fossero padre e figlio!...

Capitolo XXIII

Il tempo ha continuato a scorrere e numerose volte sono stati cambiati i calendari appesi al muro…

Sono passati ormai molti anni dagli avvenimenti fin qui raccontati e in tutto questo tempo sono successe tante cose...

Il professore era ormai abbastanza anziano. Sarebbe voluto restare in servizio fino alla fine dei suoi giorni ma gli acciacchi dovuti all’età gli impedivano di farlo. Così, da un certo momento in poi, aveva deciso di accettare di andare in pensione lasciando la direzione dei laboratori nelle mani di Roberto, il suo braccio destro e collaboratore preferito. Si era ritirato a vita privata nella sua villa, situata sui monti delle Alpi della Svizzera…Periodicamente il suo “protetto” lo andava a trovare per aggiornarlo sulla situazione dei laboratori, riguardo alle loro ricerche, e per chiedergli consiglio.

Roberto aveva preso in mano le redini della direzione e se la cavava abbastanza bene…Alla fine aveva ceduto alla corte insistente di Rosemary e avevano cominciato a uscire insieme. Dopo alcuni mesi si erano sposati e avevano avuto una bambina che rappresentava la luce dei loro occhi.

Rosemary si era messa in aspettativa per poter badare alla bimba, ma non vedeva l’ora che fosse abbastanza grande da andare all’asilo, così lei avrebbe potuto tornare in servizio. Stando a casa le mancava quell’atmosfera di entusiasmo e di euforia, che si respirava presso i laboratori, fomentati dalla speranza che arrivasse presto “la grande scoperta”, quella che avrebbe rivoluzionato la Scienza, fatto fare un passo avanti alla Conoscenza e fruttato un premio Nobel a qualcuno di loro...

Ormai era scoppiata una forte rivalità tra le equipe dei vari Acceleratori che già esistevano nel mondo e altri, ancora più potenti, erano in costruzione…

Anche per i viaggi nel Tempo c’era molta competizione. Dopo che la squadra del professor De Giulio aveva scoperto come creare un Buco Nero artificiale e tenerlo sotto controllo per ottenere un cunicolo spaziotemporale, in molte nazioni erano stati costruiti altri “Portali” seguendo gli stessi principi. Più di uno di questi era stato messo su da qualche miliardario privatamente e c’era da augurarsi che il loro uso fosse sempre stato a fin di bene...

************

Allo scadere del suo Dottorato di Ricerca, Marcel era stato assunto dal CERN in maniera definitiva e, come si suole dire, “stava facendo carriera”. Non c’era stato bisogno di nessuna raccomandazione perché davvero era molto bravo e “si raccomandava” da solo. Comunque, Roberto non gli faceva mancare mai i propri consigli e aveva in programma di lasciare a suo figlio la direzione, quando lui sarebbe stato troppo avanti negli anni per potersene occupare…

Il ragazzo, ora che aveva “trovato” suo padre, si sentiva più forte e impiegava tutte le sue energie nel lavoro. Adesso non era più tanto magro e portava i capelli corti che, intanto, avevano cominciato a ingrigire. Lui non era particolarmente interessato al matrimonio e pensava soltanto a scoprire cose nuove. Sembrava molto motivato a ottenere i risultati migliori…

Tra i suoi obiettivi non c’erano solo i viaggi nel tempo e l’approfondimento della conoscenza delle particelle sub atomiche, ma anche quello dell’uso degli stessi campi magnetici, utilizzati per mantenere chiusi i portali, nel campo della fusione nucleare. Sapeva che questa, una volta realizzata, avrebbe messo a disposizione dell’Umanità ingenti quantità di energia pulita...

Era difficile dire quali fossero le sue motivazioni profonde. Forse voleva dimostrare di non essere meno bravo del padre o, forse, era affascinato dall’idea di viaggiare nel Tempo sperando di poter tornare nel passato per cambiare qualcosa. Chissà ?...Chi lo poteva dire?...

A parere di tutti, per il suo carattere, l’intelligenza , la determinatezza, l’abnegazione e l’amore per il lavoro, sembrava aver preso il posto del professor De Giulio che, rinunciando a mettere su famiglia, aveva deciso di “sposare” la Scienza...

Capitolo XXIV

Roberto continuava a far visita al professore…Quando stava a casa sua parlavano delle nuove scoperte e del lavoro dei laboratori. I temi preferiti da ognuno dei due erano quelli riguardanti il Tempo, i viaggi nel passato e i paradossi. A proposito di questi, una delle ultime volte che ebbe modo di parlarci, Roberto disse al suo maestro:

- Professore, si ricorda?...Una volta avevamo concluso che, andando nel passato, si potessero provocare dei cambiamenti, ma solo a condizione che essi non influiscano sul corso normale della Storia...

- Sì, certamente…Ricordo…Cosa mi vuoi dire con questo?... - chiese l’anziano.

- Io avevo cominciato a pensare che mio figlio potesse fare delle scoperte importanti, in grado di produrre dei cambiamenti negli eventi futuri, non previsti dal normale scorrere della Storia…Ma se quella regola è vera, penso che sarò costretto a ricredermi.

- E qual’ è il problema?... - disse il professore - L’importante nella vita non è fare per forza qualcosa di particolare, ma sentirsi contenti di essere venuti al mondo e di rendersi, in qualche modo, utili agli altri... E poi…Non è escluso che tu abbia visto giusto…E’ possibile che Marcel sia davvero destinato a fare grandi cose.

- E’ quello che mi auguro con tutto il cuore… - aggiunse Roberto, poi restò un poco in silenzio.

Non si capiva se stesse riflettendo su quello che era stato già detto o si stesse preparando per una nuova domanda. Comunque, a un certo punto chiese:

- Professore, secondo lei non potrebbe essere che le poche volte in cui le leggi dell’Universo permettono il cambiamento della Storia, com’è successo per la nascita di Marcel, tale evento faccia parte di un disegno divino?...

In quel momento al professore s’illuminarono gli occhi. Fece un lungo respiro, poi rispose:

- Figlio mio, non hai idea di come sono contento che tu mi abbia fatto questa domanda…Certamente saprai che, prima di dedicarmi alla Scienza, io ero un professore di Teologia. Poi ho avuto una crisi esistenziale e ho cambiato indirizzo, però sono sempre stato convinto che il destino degli uomini, in un modo o nell’altro, sia continuamente guidato da fili invisibili tirati dal Signore. Per molti anni il mio proverbio preferito è stato: “ Non si muove foglia che Dio non voglia!...”. Per questo ti rispondo che eventuali eccezioni all’impedimento a far cambiare gli eventi possano accadere, purché siano sempre a fin di bene...

Epilogo

Roberto, oltre che essere un grande lavoratore, era anche un bravo padre e un marito affettuoso. Dedicava a Rosemary e alla bambina tutto il suo tempo libero da impegni. In verità era anche un bravo figlio, anche se aveva sempre la sensazione di non esserlo o di non esserlo stato abbastanza. Gli capitava spesso di pensare a sua madre, di dire una preghiera per lei e di promettere che un giorno sarebbe andato a trovarla, lì al cimitero di Ivrea…Quel giorno alla fine arrivò…

Questa volta per il viaggio non prese una macchina a noleggio perché nel frattempo ne aveva comprata una tutta sua. Prima di fare un giro per Ivrea, andò direttamente al cimitero.

Quando fu lì, davanti alla lapide della madre, dopo aver pulito il marmo, depose dei fiori nell’apposito vasetto, sia per lei, sia per lo zio Tonio che stava accanto. Disse qualche preghiera, poi rimase per un po’ in completo raccoglimento. Alla fine cominciò a parlare.

- Mamma… - le disse - Sento il bisogno di chiedere perdono se non sono riuscito a esserti di aiuto, quando mi sono trovato nel passato. Certamente da lassù avrai visto che ho cercato di avvisare il nostro medico curante affinché tu potessi essere curata. Purtroppo non mi è riuscito perché, penso che ormai tu lo sappia, non è possibile cambiare ciò che è già successo. Mentre ero in quell’epoca, avevo programmato di stare vicino a te almeno nel tuo ultimo istante di vita, ma nemmeno questo è potuto avvenire perché sono stato riportato nel presente senza che neppure lo desiderassi…Il giorno della tua morte, quando mi mancava poco per fare diciassette anni, mentre ero a scuola è arrivata la telefonata di zio Tonio che tu stavi in ospedale ed eri molto grave. Ha detto che avevi chiesto di me e ho capito che volevi vedermi per l’ultima volta…Il preside mi ha concesso il permesso...Ho corso come un matto, ma quando sono arrivato tu non eri più in questo mondo…Non puoi immaginare come sono stato male. Qualcuno aveva già provveduto ad abbassarti le palpebre ed io avrei tanto voluto rivedere i tuoi occhi bellissimi e abbracciarti forte prima che spirassi. Sapevo che mi stavi aspettando, ma davvero non ho fatto in tempo…Perdonami mamma…

Mentre diceva queste cose, piangeva come un bambino disperato e i singhiozzi gli scuotevano il petto. Quando riuscì a controllarsi, si asciugò gli occhi e continuò:

- Certamente ti farà piacere sapere che mio figlio Marcel, tuo nipote, è un bravissimo ragazzo. E’ molto intelligente e tutti dicono che “ha una marcia in più”. Studia e lavora tantissimo. Non sembra motivato a sposarsi. Dice che io, il professore, Rosemary e la nostra bambina siamo la sua famiglia e che la Scienza è la sua compagna. Non è improbabile che nel prossimo futuro faccia qualche scoperta importante che permetta alla Conoscenza di fare un grosso passo in avanti. Così potrai essere orgogliosa anche tu, come lo saremo tutti quanti...

In quel momento aveva un’espressione di gioia sopra il viso e un luccichio di orgoglio dentro gli occhi…A quel punto fece una pausa, poi riprese:

- Sai mamma, a volte mi viene da pensare che il viaggio nel tempo, che mi è capitato di fare, non sia avvenuto per caso ma che, in un certo senso, lo abbia voluto e programmato Qualcuno che sta lassù...

Mentre diceva questo, per un attimo il suo sguardo andò verso l’alto e si perse nel cielo infinito…

************

Quando ritenne di essersi trattenuto abbastanza in quel posto, Roberto decise di avviarsi verso l’uscita…Essendosi liberato delle forti e antiche emozioni, che da tanto tempo teneva dentro, ora si sentiva più sereno e leggero…

In quel momento nell’aria c’era un gran senso di pace...


